
IL ROMANZO 

DI UNA IMPERATRICE 

CATERINA II DI RUSSIA 


(Trad. italiana di Angelo Nessi) 



EDIZIONI «ATHENA» - MILANO 






PROPRIETÀ LETTERARIA RISERVATA 


S. A. ARTI GRAFICHE GIUSEPPE MONFRINI - MILANO 










AVVERTENZE 


Caterina di Russia — detta la « Grande » — l’amica di 
Voltaire e degli Enciclopedisti — ha avuto apologisti e de¬ 
nigratori senza numero. — La sua bibliografia che potrebbe 
comodamente occupare un grosso volume, è — ben si può 
dire — una collezione di inni e di libelli. Niente d’al¬ 
tronde di più naturale se si guarda un momento al destino 
di questa donna, partita da modestissimi esordi e giunta ai 
fastigi del trono. Passioni, amori, complicità, cupidigie, de¬ 
litti fanno necessariamente parte del bagaglio col quale 
passò alla Storia. Ma di quanti scrissero di Caterina — (non 
escluso il Voltaire) — K. Waliszewski può, fuor d’ogni con¬ 
testazione, considerarsi il biografo fondamentale. E si di¬ 
ca di più. Poiché se nel Waliszewski la ricerca storica è 
accuratissima e la documentazione esauriente e persino me¬ 
ticolosa, c’è qualche cosa nelle sue pagine che supera di 
gran lunga il rigore della ricerca e l’autorità del documen¬ 
to, ed è l’arte dello scrittore. 

Com’è noto l’opera del Waliszewski comprende varie par¬ 
ti di cui la presente costituisce la Prima che si inizia coti 









l’infanzia di Caterina e si chiude col colpo di Stato. Essa 
è per avventura la parte forse più drammatica, ma non 
sotto certi aspetti la più romanzesca del racconto. 

E in vero è propriamente sul trono — fra le spire della 
Politica e il via-vai dei favoriti che il « romanzo di Cate¬ 
rina » ha il suo massimo sviluppo, — come vedrà da sè 
il lettore nel volume che faremo seguire al presente. Il 
quale per altro, chiudendo un periodo della vita di Cate¬ 
rina II a e della vita russa, può anche stare come volume 
a sè, documento vivo e palpitante di una fra le più clamo¬ 
rose e più tipiche avventure della Storia. 
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CAPITOLO I. 

LA CULLA TEDESCA — L’INFANZIA. 

I. 

Il luogo di nascita - Stettin o Dornburg? - Una 
paternità contestata - Il grande Federico o 
Betzki? • La casa d’Anhalt-Zerbst. 

Una cinquantina d’anni or sono, in un cantuccio 
di vecchia cittadina tedesca, regnava la costerna¬ 
zione: una linea ferroviaria stava per passare di li, 
sconvolgendo, al solito, abitudini antiche, sventran¬ 
do vecchie case, radendo a terra passeggi memo¬ 
rabili, ove parecchie generazioni erano venute a 
godere il fresco. Fra le cose tanto minacciate 
dall’empietà degli ingegneri, con grande dispe¬ 
razione dei pacifici borghesi, un albero, un tiglio 
d’ apparenza venerabile, formava l’oggetto d’ un 
culto speciale e d’ un rimpianto particolarmente 
acuto. La ferrovia passò egualmente. Il tiglio non 
venne tagliato ma lo sradicarono da .quell’angolo 
di terra per trapiantarlo altrove. Per trattarlo me¬ 
glio, lo portarono di fronte alla nuova stazione. 
Esso rimase insensibile a quell’onore e insecchì. Se 
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ne fecero due tavole: una venne offerta alla re¬ 
gina di Prussia, Elisabetta; l’altra all’imperatrice 
di Russia, Alessandra Feodorovna. Gli abitanti di 
Stettin davano a quell’albero il nome di Kaiser- 
linde (tiglio imperiale); a detta loro, era stato 
piantato da una principessa tedesca, che allora si 
chiamava Sofia d’Anhalt-Zerbst, e famigliarmente 
Figchen, e giuocava volontieri sulla piazza maggio¬ 
re della città con i ragazzi che v’incontrava - e poi 
era diventata, non sapevano bene in che modo, 
imperatrice in Russia, sotto il nome di Caterina 
la Grande. 

Caterina infatti trascorse una parte della sua in¬ 
fanzia nella vecchia città di Pomerania. Vide la 
luce colà? Non capita sovente che il luogo di na¬ 
scita dei grandi personaggi della storia moderna 
veda rinnovarsi la contesa sorta in altri tem¬ 
pi intorno alla culla di Omero. Quello che av¬ 
venne per Caterina è dunque una delle singolarità 
del suo destino. Nessun registro di parrocchia di 
Stettin serba tracce del suo nome. L’identico fatto 
successe a proposito della principessa del Wiirtem- 
berg, moglie di Paolo I, ed è spiegabile: la bam¬ 
bina sarà stata battezzata da un officiante della 
Chiesa protestante, rettore o presidente, non ad¬ 
detto a una parrocchia. Ma si è trovata una nota, 
d’apparenza seria e autentica, indicante Dornburg 
come il luogo in cui Caterina ebbe i natali e fu 
battezzata; e degli storici molto gravi hanno rica¬ 
mato le più strane supposizioni attorno a questo 
dato. Dornburg era la residenza patrimoniale della 
famiglia d’Anhalt-Zerbst zu Dornburg, precisa- 
mente la famiglia di Caterina. Sua madre non vi 
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soggiornò qualche tempo nel 1729 e non ebbe l’oc¬ 
casione di vedervi replicatamente un giovine prin¬ 
cipe che, sedicenne appena, conduceva, poco lun¬ 
gi di là, un’esistenza triste, al fianco d’un pa¬ 
dre sgarbato? Quel giovine principe, che poi si 
chiamò Federico il Grande, uno storico tedesco, 
Sugenheim, non si peritò a indicarlo come il « pa¬ 
dre incognito di Caterina ». 

Una lettera del principe Cristiano-Augusto d’An- 
halt-Zerbst, il padre officiale della futura impera¬ 
trice, sembra togliere a questa congettura arri¬ 
schiata qualsiasi parvenza di verità. È in data 2 
maggio 1729, da Stettin, e dice che lo stesso giorno, 
alle due e mezzo del mattino, gli è nata una figlia 
in quella città. Questa figlia non può essere che 
colei di cui ci occupiamo. Cristiano-Augusto dove¬ 
va pur sapere dove nascevano i suoi figli, anche 
supponendo che non fosse abbastanza sicuro della 
loro ori<rine. 

C’è dell’altro. Non è provato in nessun modo 
che Dornburg accogliesse fra le sue mura la ma¬ 
dre di Caterina in un’ epoca antecedentemente 
prossima alla nascita di quest’ultima ; anzi, sem¬ 
bra assodato il contrario. È molto più lontano e 
di Dornburg e di Stettin, è a Parigi che la princi¬ 
pessa di Zerhst sembra abbia trascorso una parte 
almeno del 1728. Federico non vi è mai andato, 
questo è noto. Ma la fantasia degli storici, se pur 
tedeschi, è inesauribile. In mancanza di Federico, 
c’era a Parigi, nel 1728, all’ambasciata russa, un 
giovine cavaliere d’ illustre famiglia benché ba¬ 
stardo, che certamente dovette vedere con fre¬ 
quenza la principessa di Zerbst. Ed eccoci sulla 
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pista d’un secondo romanzo e d’un’altra paterni¬ 
tà anonima. Quel giovinotto si chiamava Betzki e 
col tempo diventò un personaggio importante. 
Morì a Pietroburgo vecchissimo; e si racconta che, 
recandosi a visitare quel vegliardo ch’essa circon¬ 
dava di premure e di cure delicate, Caterina si 
chinasse sulla di lui poltrona e gli baciasse la ma¬ 
no. Bastò questo al traduttore tedesco della Me¬ 
morie di Masson per farsi una convinzione che 
non sapremmo condividere. Con questo sistema, 
non una sola nascita illustre, in tutta la storia del 
secolo decimottavo, andrebbe esente da supposi¬ 
zioni analoghe. 

Non attardiamoci a discutere. Colei che più tar¬ 
di venne chiamata Caterina la Grande, secondo 
ogni verosimiglianza è nata a Stettin e i suoi geni¬ 
tori si chiamavano: il principe Cristiano Augusto 
di Zerbst Dornburg e la principessa Giovanna Eli¬ 
sabetta di Holstein, sua legittima consorte. Ma 
che cos’era, nel 1729, la nascita d’una principes¬ 
sina di Zerbst? 

La casa principesca chiamata con tal nome, ima 
di quelle di cui la Germania d’allora formicolava, 
non era che uno dei rami della casa d’Anhalt, che 
ne contava otto. Fino al momento in cui una for¬ 
tuna inaspettata diede loro un lustro senza prece¬ 
denti, nessuno di questi ramoscelli d’uno stesso 
tronco aveva destato gli echi della fama. E l’estin¬ 
zione definitiva di tutta la stirpe doveva tagliar 
corto a quel principio di notorietà. Senza storia 
prima del 1729, la casa d’Anhalt-Zerbst ha cessato 
d’esistere nel 1793. 







CATERINA II DI RUSSIA 


9 


n. 

La nascita di Fichchen - L’educazione d’una prin¬ 
cipessa tedesca nel secolo decimottavo - Ma¬ 
demoiselle Cardel - Viaggi ed impressioni • 
Eutin e Berlino - Un oroscopo. 

I genitori di Caterina non dimoravano a Dom- 
burg. Avevano ben altro in testa. Suo padre, del 
resto, doveva pensare a guadagnarsi la vita, nè più 
nè meno. Nato nel 1690, aveva dovuto prestar ser¬ 
vizio nell’armata prussiana. Fece la guerra nei 
Paesi Bassi, in Italia e in Pomerania. La fece con¬ 
tro i Francesi e contro gli Svedesi. A trentun anni, 
s’era guadagnate le spalline di generale-maggiore. 
A trentasette, sposava la principessa Giovanna Eli¬ 
sabetta di Holstein-Gottorp, sorella minore di 
quel principe Carlo Augusto ch’era stato in pro¬ 
cinto di assidersi sul trono di Russia a fianco d’E- 
lisabetta e che costei rimpianse sempre come un 
fidanzato adorato. Era destino. Eletto comandante 
del reggimento di fanteria d’Anhalt-Zerbst, Cri¬ 
stiano Augusto dovette andare a raggiungerlo a 
Stettin. Era la vita di guarnigione. 

Come sposo e come padre, Cristiano Augusto 
fu un modello. Amava molto i suoi figli. Ma quan¬ 
do venne al mondo Caterina, egli che s’aspettava 
un maschio subì una forte delusione. I primi anni 
dell’infanzia di Caterina ne rimasero immalin¬ 
coniti. Quando si cominciò ad occuparsi di tale 
epoca della sua vita — e un giorno se ne occupa¬ 
rono appassionatamente — i ricordi di coloro che 
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ne erano stati testimoni erano già molto affievoliti. 
Essa stessa non si prestava volonderi a rinirescare 
simili memorie; e quando s’arrischiavano a farle 
delle domande rispondeva con un riserbo insolito 
in lei. « Non vedo che cosa ci sia d’interessante 
in questo » scriveva a Grimm, il più intrepido fra 
gli investigatori. Neanche i suoi ricordi personali 
erano molto precisi. Diceva : « Sono nata in casa 
Greifenheim, nella Marien Kirchenhof >5. Non c’è 
mai stata e non c’è nessuna casa di tal nome a 
Stettin. Il comandante dell’8 reggimento di fan¬ 
teria abitava nella Dom-Strasse, al N. 791, in casa 
del presidente della camera di commercio di Stet¬ 
tin, von Ascherleben. Il quartiere in cui si trovava 
quella via si chiamava Greifenhagen. La casa mutò 
di proprietario e di numero. Appartiene oggidì al 
cancelliere di Stato Dewitz e porta il N. 1. Sopra 
un lembo di muro imbiancato si scorge una mac¬ 
chia nerastra: la sola traccia ivi lasciata dal sog¬ 
giorno d’una grande imperatrice, un po’ di fumo 
prodotto da un bracere acceso il 2 maggio 1729 
davanti alla culla di Caterina. La culla è scom¬ 
parsa. È a Weimar. 

Battezzata coi nomi di Sofia-Augusta-Federica, 
ni onore delle sue zie, Caterina fu per tutti Fig- 
chen — o Fichchen, secondo l’ortografia di sua ma¬ 
dre — un diminutivo di Sofia (Sofiechen) probabil¬ 
mente. Poco dopo la sua nascita, i suoi genitori 
andarono a prendere possesso del castello di Stet¬ 
tin, di cui occuparono l’ala sinistra, a fianco della 
chiesa. Fichchen venne allogata in tre stanze, 
una delle quali — la stanza da letto — accanto al 
campanile. Potè così avvezzare l’orecchio a udire 
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un giorno, senza troppo fastidio, lo scampanìo as¬ 
sordante dei templi ortodossi. Forse era un adat¬ 
tamento provvidenziale. Fu là che crebbe e venne 
allevata molto semplicemente. Le strade di Stettin 
l’banno veduta sovente, infatti, giocare coi ra¬ 
gazzi della borghesia locale, fra cui nessuno certo 
si sognava di chiamarla Altezza. Quando le madri 
di quei ragazzi venivano a far visita al castello, 
Sofia andava loro incontro e baciava rispettosa¬ 
mente il lembo del loro vestito. Così voleva la ma¬ 
dre di lei, che qualche volta, per caso, aveva delle 
idee saggie. Ma non le capitava spesso. 

Fichcben ebbe numerosi maestri, accanto alla 
governante in titolo. Quest’ultima, si capisce, era 
Francese. Precettori e governanti francesi si tro¬ 
vavano allora in tutte le case tedesche d’una certa 
importanza. Era una delle conseguenze indirette 
della revocazione dell’editto di Nantes. Insegna¬ 
vano la lingua francese, le belle maniere francesi 
e la galanteria francese. Insegnavano quel che sa¬ 
pevano; la maggioranza di essi non sapeva altro. 
Tu così che Ficbchen ebbe Mademoiselle Cardel. 
E anche un cappellano francese, Péraud, e un 
maestro di calligrafia, Laurent. Altri maestri in¬ 
digeni completavano quell’insieme pedagogico ab¬ 
bastanza completo. Un certo Wagner le insegnava 
la lingua materna. Per la musica c’era un altro 
tedesco, Roellig. Caterina si compiacque sovente 
più tardi d’evocare le immagini di quei primi edu¬ 
catori della sua giovinezza, frammischiando ima 
punta d’ironia biricchina a un sentimento di te¬ 
nera riconoscenza. A Mademoiselle Cardel dava 
un posto separato: « Sapeva quasi tutto senza a- 
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vere imparato niente, press’a poco come la sua 
allieva ». La governante le diceva che « aveva 
« delle idee storte » e le raccomandava ogni giorno 
ct di tirare indietro il mento ». cc Essa trovava che 
io l’avevo troppo appuntito » racconta Caterina 
« e che mettendolo avanti avrei rischiato di urtare 
quelli che incontravo ». La buona signorina pro¬ 
babilmente non immaginava a quali incontri la 
sua piccola allieva fosse destinata. Ma faceva di 
meglio, però, che non cercare di raddrizzarle le 
idee e aggiustarle il mento. 

Le dava da leggere Racine, Corneille e Molière. 
S’industriava di sottrarla al tedesco Wagner, alla 
sua pedanteria germanica, alla sua pesantezza po- 
meraniana, e all’insipidezza de’ suoi Priifungen, 
che Caterina rammenta con terrore. Le ha comu¬ 
nicato di certo qualche cosa del proprio spirito, 
uno spirito di Parigina, diremmo oggidì, vivo, agi¬ 
le, impulsivo. Dobbiamo confessarlo? Secondo 
tutte le apparenze, le ha reso un servizio ancor 
maggiore sottraendola a sua madre — e non soltan¬ 
to agli schiaffi che costei distribuiva per un sì per un 
no alla futura imperatrice « a capriccio, senza ra¬ 
gione » — ma sopratutto a quello spirito maligno 
che la consorte di Cristiano Augusto portava in sè e 
diffondeva attorno e che più tardi vedremo al¬ 
l’opera: spirito d’intrigo, di menzogna, d’istinti 
bassi e d’ambizioni meschine, in cui si rifletteva 
tutta l’anima di parecchie generazioni di piccoli 
principotti germanici. In conclusione. Mademoi¬ 
selle Cardel si è ben meritata le pellicce che la sua 
allieva le mandò non appena giunta a Pietroburgo. 
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Un complemento importante ad un simile si¬ 
stema d’educazione furono i viaggi frequenti di 
Soda con i genitori. Il soggiorno di Stettin non 
ob'riva nessuna risorsa ad una giovine donna avida 
di piaceri e ad un giovine comandante di reggi¬ 
mento che aveva percorso mezza Europa. Le oc¬ 
casioni di spostarsi venivano dunque accolte con 
gioia; e non mancavano di capitare, con una fa¬ 
miglia tanto numerosa. Si andava così a Zerbst, 
ad Amburgo, a Brunswick, a iiutin, trovando dap¬ 
pertutto dei parenti e un’ospitalità poco lussuo¬ 
sa, in via generale, ma aiiettuosa. Li si spingeva li¬ 
no a Beriino. È ad Eutin, nel 17.19, che la prin¬ 
cipessa Soda vide per la prima volta colui a cui 
doveva togliere un trono dopo averlo ricevuto da 
lui. .Pietro Lirico di fiolstein, ngiio d'un cugino 
germano di sua madre, aveva allora undici anni. 
Ussa ne aveva dieci, (^niei primo incontro, che al 
momento passò inosservato, non lasciò alla bam¬ 
bina un'impressione favorevole. Cosi, almeno, af¬ 
fermò più tardi nelle sue Memorie, il ragazzo le 
parve mingherlino. Le dissero che aveva lui brutto 
carattere e, ciò che pare incredibile, che già gii 
piaceva il bere. Ln’altra gita deve avere impresso 
in lei una traccia più profonda. l\el 1742 o 43, a 
Brunswich, in casa delia duchessa madre che ave¬ 
va allevato la di lei genitrice, un canonico cattoli¬ 
co, dedito alla chiromanzia, scoprì nella mano 
delia fanciulla bno a tre corone, mentre nessuna 
ne vide nella mano della graziosa principessa di 
Bevern, per cui cercavano appunto un bel matri¬ 
monio. Trovare una corona insieme allo sposo, 


Il romanzo di una imperatrice 
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era il sogno unanime di tutte quelle principesse 
tedesche ! 

A Berlino, Sofia vide Federico, senza ch’egli si 
curasse di lei più del necessario nè ella badasse 
al modo con cui egli poteva guardarla. Lui era un 
gran re sulle soglie d’una carriera meravigliosa; 
e lei nient’altro che una ragazzina destinata, se¬ 
condo le apparenze, ad essere l’ornamento di qual¬ 
che corte minuscola, in qualche angolo sperduto 
dell’impero. 

Era, insomma, l’inizio nella vita e nell’educa¬ 
zione di tutte le principesse tedesche di quel tem¬ 
po. Più tardi, Caterina volle rilevare con una cer¬ 
ta civetteria le manchevolezze e le lacune di quel¬ 
l’educazione. « Che volete? — diceva — fui alle- 
a vata in previsione di sposare qualche modesto 
a. principino delle vicinanze, e m insegnarono 
« quello che occorreva a tale scopo. Io e inade- 
« moiselle Caldei non ci aspettavamo affatto tutto 
« questo! » La baronessa de Printzen, dama d’o¬ 
nore della principessa di Zerbst, dal canto suo, 
non esitava a dichiarare che sorvegliando molto 
da vicino gli studi e i progressi della futura impe¬ 
ratrice non aveva mai scoperto in lei nè qualità 
nè facoltà eccezionali. Pensava che sarebbe stata 
«. una donna comune ». L nemmeno M.lle Cardel 
poteva immaginarsi di essere, mentre correggeva 
i compiti dell’allieva, come disse un giorno, nel 
suo entusiasmo, Diderot: « il candeliere che reg¬ 
geva la luce del suo secolo ». 
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III. 

Le affinità russo tedesche - Influenze russe in Ger¬ 
mania; rivalità tedesche in Russia - La di¬ 
scendenza dello Czar Alessio innestata in due 
ceppi germanici - Holstein o Brunswich - Il 
trionfo d’Elisabetta; Pietro Lirico di Holstein 
diventa suo erede - Un corriere russo a Zerbst. 

Qualche cosa però, in seno a quell’esistenza me¬ 
diocre, avvicinava già la principessa Sofia a’ suoi 
futuri destini. Non era che una principessa tede¬ 
sca, allevata in una cittadina tedesca, e avente per 
orizzonte un malinconico paese di sabbie. Ma su 
quella contrada, una vicinanza immediata getta¬ 
va, si sarebbe detto, un’ombra gigantesca, che 
arieggiava l’aspetto d’un fantasma o assumeva le 
apparenze d’un miraggio affascinante. In quella 
provincia, anche di recente, s’erano viste delle guar¬ 
nigioni portanti in giro attraverso le città un’uni¬ 
forme straniera e il prestigio nascente d’una po¬ 
tenza che, ultima venuta in Europa, già vi semi¬ 
nava la meraviglia o lo spavento, destando paure 
o speranze illimitate. Perfino a Stettin, i partico¬ 
lari dell’assedio che avevano dovuto sostenere con¬ 
tro le armate del grande czar bianco erano presen¬ 
ti a tutte le memorie. Nella famiglia di Sofia, la 
Russia, la grande e misteriosa Russia, i suoi innu¬ 
merevoli soldati, le sue inesauribili ricchezze, i 
suoi sovrani assoluti fornivano un tema favorito 
ai colloqui intimi, in cui certe vaghe ingordigie e 
certi oscuri presentimenti entravano forse in parte. 
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Perché no? Con i matrimoni che avevano unito 
una figlia di Pietro I a un duca di Holstein, una 
nipote d’Ivan, fratello di Pietro, a un duca di 
Brunswich, tutta una rete di alleanze, di affinità 
e d’attrazioni reciproche s’era stabilita fra la gran¬ 
de monarchia del Nord e la vasta tribù delle ma¬ 
gre sovranità tedesche confinanti coll’immenso im¬ 
pero. Quando, nel 1739, a Eutiu, Fichchen s’in¬ 
contrò con suo cugino Pietro Ulrico, seppe che la 
madre di costui era stata una tzarewna russa, una 
figlia di Pietro il Grande. Seppe pure la storia di 
quell’altra figlia di Pietro il Grande, Elisabetta, 
che sua madre aveva arrischiato d’avere a cognata. 

Ed ecco che impensatamente si diffondeva la no¬ 
tizia dell’avvento al trono di quest’altra principes¬ 
sa, la fidanzata inconsolabile del principe Carlo 
Augusto di Holstein. Il 9 dicembre 1741, con uno 
di quei colpi di teatro che avvenivano di frequen¬ 
te alla corte del Nord, Elisabetta aveva posto fine 
al regno del piccolo Ivan di Brunswich e alla reg¬ 
genza di sua madre. Quale eco dovette avere si¬ 
mile avvenimento nella casa in cui cresceva Cate¬ 
rina! La nuova imperatrice, che la crudeltà della 
sorte separava dallo sposo di sua elezione, serbava 
un tenero ricordo non soltanto del giovine prin¬ 
cipe ma di tutta la famiglia. Poco tempo prima 
sollecitava ancora i ritratti dei fratelli superstiti 
del defunto. Non ne avrebbe certo dimenticato la 
sorella. Le predizioni del canonico chiromante do¬ 
vettero in quel punto tornare in mente alla madre 
di Sofia. Non tralasciò per lo meno di scrivere su¬ 
bito alla cugina per inviarle le sue congratulazio¬ 
ni. La risposta non poteva che incoraggiare le spe- 
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ranze nascenti. Molto gentile, molto affettuosa an¬ 
che, Elisabetta si mostrava sensibile all’attenzione 
di cui veniva fatta oggetto e chiedeva un altro ri¬ 
tratto: quello di sua sorella, la principessa di Hol- 
stein, madre del principe Pietro Ulrico. Eviden¬ 
temente ne faceva collezione; ma non si poteva 
scorgervi qualche indicazione misteriosa? 

Si; e il mistero si svelò a un tratto. Nel gennaio 
del 1742, il principe Pietro Ulrico « il diavoletto » 
come lo chiamava la czarina Anna Ivanovna, alla 
quale la di lui parentela troppo prossima con la 
casa regnante di Russia dava motivo d’inquietu¬ 
dine, il cuginetto intraweduto un giorno da So¬ 
fia, scompariva improvvisamente da Kiel, sua re¬ 
sidenza abituale, per ricomparire poche settima¬ 
ne dopo a Pietroburgo: Elisabetta l’aveva fatto 
venire per proclamarlo solennemente suo erede! 

L’avvenimento, stavolta, non lasciava campo a 
nessun equivoco. Era proprio il sangue d’Holstein, 
lo stesso sangue della madre di Sofia, che trion¬ 
fava in Russia, al posto di quello di Brunswich. 
Holstein o Brunswich, la posterità di Pietro il 
Grande o quella di suo fratello maggiore Ivan, 
morti ambedue senza eredi maschili diretti: tutta 
la storia della dinastia di Russia era contenuta dal 
1725 in questo dilemma: Holstein aveva decisa¬ 
mente il sopravvento e subito la fortuna del nuo¬ 
vo principe imperiale, che appena cominciava a 
stabilirsi, da bel principio si riverberò sopra i suoi 
oscuri parenti germanici. I raggi giunsero fino a 
Stettin. Nel luglio del 1742, il padre di Sofia ve¬ 
niva innalzato da Federico alla dignità di feld¬ 
maresciallo; una gentilezza, si capisce, verso Eli- 
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sabetta e suo nipote. In settembre, un segretario 
dell’ambasciata russa a Berlino portava alla prin¬ 
cipessa di Zerbst il ritratto della czarina entro una 
cornice di magnifici diamanti. Alla fine dello stes¬ 
so anno. Sofia accompagnava la madre a Berlino, 
dove il celebre pittore francese Pesne veniva in¬ 
caricato di fare il ritratto della principessina. So¬ 
fia seppe che quel ritratto doveva prendere la stra¬ 
da di Pietroburgo ove Elisabetta certamente non 
sarebbe stata la sola ad ammirarlo. 

Trascorse tuttavia un altro anno senza che suc¬ 
cedessero avvenimenti decisivi. Alla fine del 1743, 
tutta la famiglia si trovò riunita a Zerbst; l’estin¬ 
zione del ramo primogenito avendo di recente con¬ 
ferito allo stesso fratello di Cristiano Augusto il 
principato di tal nome. Si festeggiò il Natale ga¬ 
iamente, fra un benessere nuovo e senza dubbio 
altresì fra qualche nuova gioconda previsione per 
l’avvenire, senza parlare di sogni più audaci. E si 
stava allegramente iniziando l’anno novello quan¬ 
do una staffetta, accorsa a galoppo da Berlino, fe¬ 
ce scattare sui loro sedili la petulante Giovanna 
Elisabetta e perfino il suo più grave consorte. Sta¬ 
volta gli oracoli parlavano chiaro, e la chiroman¬ 
zia celebrava un trionfo clamoroso; la staffetta 
portava una lettera di Brùmmer, maestro di corte 
del granduca Pietro, ex-Pietro Ulrico di Holstein. 
e la lettera, indirizzata alla principessa Giovanna 
Elisabetta, l’invitava a mettersi immediatamente 
in viaggio con sua delia, per raggiungere in Rus¬ 
sia la corte imperiale, sia a Pietroburgo, sia a 
Mosca , 
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CAPITOLO II. 

L’ARRIVO IN RUSSIA — IL MATRIMONIO. 


La scelta d’una futura imperatrice - Competizioni 
e intrighi - La parte di Federico II. 

Briimmer era una vecchia conoscenza della prin¬ 
cipessa Giovanna Elisabetta. Aveva adempito al¬ 
la funzione di precettore presso il Granduca at¬ 
tuale. Senza dubbio, accompagnava allora ad Eu- 
tin il suo allievo. La lettera che scrisse alla prin¬ 
cipessa era lunga e zeppa di raccomandazioni mi¬ 
nuziose. Doveva non indugiarsi nei preparativi di 
viaggio e ridurre il seguito allo stretto necessario : 
una dama d’onore, due cameriere, un ufficiale, un 
cuoco, tre o quattro domestici. A Riga, avrebbe 
trovato una scorta conveniente per condurla fino 
al luogo dove la Corte aveva residenza. Le era 
espressamente vietato di farsi accompagnare dal 
marito. Doveva mantenere il segreto più assoluto 
intorno allo scopo del suo viaggio. Se l’interroga¬ 
vano, doveva rispondere che si recava dall’impe¬ 
ratrice per ringraziarla di tutte le bontà da lei 
ricevute. Poteva però parlare a cuore aperto con 
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Federico II, ch’era al corrente. Una tratta sopra 
un banchiere di Berlino, per le spese di viaggio, 
era inclusa nella lettera. La somma era modesta: 
10,000 rubli; ma si trattava appunto — spiegava 
Briimmer — di evitare la curiosità che avrebbe 
destato l’invio d’una somma maggiore. Giunta che 
fosse in Russia, alla principessa non sarebbe man¬ 
cato più nulla. 

Era, si capisce, in nome dell’imperatrice che 
Briimmer mandava quell’invito che pareva un or¬ 
dine e quelle istruzioni così perentorie. Non si 
spiegava affatto circa le intenzioni della czarina. 
Un altro se ne assumeva l’incarico, in vece sua. 
Due ore dopo l’arrivo del primo corriere ne giun¬ 
se un secondo, latore d’una lettera del re di Prus¬ 
sia. Federico metteva i puntini sugli i; non tra¬ 
lasciava d’arrogarsi il merito della decisione presa 
da Elisabetta gettando gli occhi sulla giovane prin¬ 
cipessa di Zerbst, nell’intento di farne la compa¬ 
gna del suo nipote e successore. Ecco infatti in che 
modo egli se n’era immischiato. 

Le competizioni matrimoniali non avevano tar¬ 
dato a sorgere, naturalmente, attorno al « diavo¬ 
letto » diventato l’erede d’una corona magnifica. 
In breve cominciando dall’ex-precettore del Gran¬ 
duca, il tedesco Briimmer, via via fino al medico 
titolare di Elisabetta, il francese Lestocq, ognuno 
dei personaggi in vista di quella Corte, ligia agli 
intrighi come nessun’altra in Europa, ebbe una 
candidatura di sua scelta e un partito per soste¬ 
nerla. Fu, volta a volta, questione d’una princi¬ 
pessa francese, d’una principessa sassone, figlia del 
re di Polonia, d’una sorella del re di Prussia. So- 
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stenuto da Bestujef, l’onnipotente cancelliere del¬ 
l’impero, il disegno sassone ebbe per un momento 
le maggiori probabilità di riuscita. 

« La corte di Sassonia — scriveva più tardi Fe- 
« derico — schiava servilissima della Russia, ave¬ 
te va formato il piano di collocare la princi- 
« pessa Marianna, seconda figlia del re di Polonia, 
« per aumentare il proprio credito colà... I mini- 
« stri russi, la cui venalità avrebbe, credo, messo 
tt 1 imperatrice stessa all’incanto, vendettero un 
« contratto prematuro di matrimonio; essi otten- 
« nero molte larghezze e il re di Polonia tante bel- 
« le parole... ». 

La principessa di Sassonia, sedicenne, graziosa, 
allevata con cura, non era soltanto un partito di¬ 
screto; quell’alleanza doveva servire di base a 
una vasta combinazione destinata, secondo l’idea 
di Bestujef, a riunire la Russia, la Sassonia, l’Àu- 
siria, l’Olanda e ringhilterra, tre quarti dell’Eu- 
ìopa, contro la Prussia e la Francia. La combina¬ 
zione andò a monte e Federico vi cooperò. Ricusò 
tuttavia di aggravare quello scacco col mettere in¬ 
nanzi stia sorella, la principessa Ulrica, che sareb¬ 
be piaciuta ad Elisabetta. « Sarebbe stato contro 
natura — dice — sacrificare in tal modo quella 
piincipessa ». Abbandonò per qualche tempo il suo 
inviato, Mardefeldt, alle proprie risorse, ch’erano 
meschine, e a quelle del suo collega francese La 
Chetai die che per il momento non valevano me¬ 
glio. Mardefeldt si trovava in disgrazia, da qualche 
tempo, e Elisabetta aveva anzi pensato di doman¬ 
darne il richiamo. Quanto alla Chétardie, dopo 
aver avuto una parte importante all’avvento del- 
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la nuova czarina, com’è noto, ebbe il torto di non 
saper conservare una posizione conquistata dopo 
strenua lotta. Aveva lasciato il proprio posto per 
non ritrovar più, al ritorno, gli antichi vantaggi. 
Del resto la Corte del suo paese non si muoveva 
per sostenerlo, mettendolo nella condizione di do¬ 
ver continuamente sollecitare delle istruzioni. Cosi 
che andava chiedendosi « se il re non avesse per 
« caso le stesse repulsioni già manifestate per le 
« insinuazioni fatte all’epoca dell’ avvento della 
« czarina circa il matrimonio del Granduca con 
« una delle Mesdames ». 

Ma Federico vegliava. Era lui che aveva avuto 
l’idea di far mandare a Pietroburgo il ritratto di¬ 
pinto da Pesne a Berlino. Un fratello superstite 
della madre di Sofia, il principe Augusto di Hol- 
stein, aveva ricevuto l’incarico di presentarlo alla 
czarina. Il ritratto, a quanto pare, non valeva nien¬ 
te. Pesne cominciava ad invecchiare. Ebbe però 
la fortuna di piacere all’imperatrice e a suo nipote. 
Nel momento decisivo, in novembre 1743, Marde- 
feldt ricevette l’ordine di mettere risolutamente 
innanzi la principessa di Zerbst, oppure, qualora 
non fosse piaciuta, una delle principesse di Hesse- 
Darmstadt. In mancanza d’ influenza personale, 
l’agente prussiano e il suo collega francese riusci¬ 
rono ad accaparrarsi il concorso dei due compari 
di cui già abbiamo parlato, Briimmer e Lestocq; 
e la vittoria, secondo La Chétardiè, fu il premio 
di tale alleanza. « Hanno prospettato alla czarina 
« che una principessa di gran casato potrebbe me- 
« no facilmente venire assoggettata... Si sono abil- 
« mente valsi inoltre di alcuni prèti per insinuare 
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« a Sua Maestà che, visto la poca differenza fra le 
« due religioni, una principessa cattolica potrebbe 
« essere più pericolosa ». Forse, spingendosi più 
innanzi in quest’ordine d’idee, fecero valere la pa¬ 
ternità poco ingombrante del principe di Zerbst, 
« un buon uomo per se stesso ma d’un’imbecillità 
poco comune » dice La Chétardie. A farla bre¬ 
ve, ai primi di dicembre, Elisabetta incaricava 
Briimmer di scrivere la lettera che, poche setti¬ 
mane dopo, doveva portare la rivoluzione nella 
tranquilla Corte in cui Caterina cresceva sotto l’oc¬ 
chio poco severo di M.lle Cardel. 


II. 


La partenza per la Russia - Il viaggio da Berlino 
a Riga - La Russia appare - Il convoglio d’una 
parente della Czarina - La slitta imperiale - 
L’arrivo a Pietroburgo. 

I preparativi della principessa Giovanna Elisa- 
betta e di sua figlia furono rapidi come desidera¬ 
va Briimmer. Non si pensò nemmeno di comporre 
un corredo per Sofia. « Due o tre vestiti, una doz- 
" zina di camicie, altrettante" calze e fazzoletti » 
fu tutto quello che si portò dietro dalla casa pa¬ 
terna. Poiché non si doveva mancare di nulla lag¬ 
giù, tanto valeva evitare le spese. Non si aveva il 
tempo, d’altronde, di fare di più. Le lettere si 
susseguivano, sia da Federico, sia da Briimmer, 
sollecitando la partenza. E Dio sa se la principessa 
Giovanna Elisabetta aveva bisogno di sprone per 
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partire ! cc Non le mancano che le ali per andare 
più in fretta » scriveva Briimmer a Elisabetta. Non 
sembra inoltre che, tutto sommato, la prhicipessa 
si fosse molto preoccupata di dare alla prima com¬ 
parsa di sua figlia in Russia un apparato qualsiasi. 
Seguendo la sua corrispondenza di quel tempo con 
Federico, si è meravigliati del poco spazio che la 
futura granduchessa occupa ne’ suoi pensieri. Si 
tratta davvero del matrimonio di Sofia e il viaggio 
che stanno ambedue per intraprendere in Russia 
ha proprio questo scopo? Davvero si potrebbe du¬ 
bitarne. È gran che se Giovanna Elisabetta vi al¬ 
lude. Pensa sopratutto a se stessa, ai vasti piani 
che le germogliano in capo e ch’essa conta di svol¬ 
gere sopra una scena degna del suo tatto, ai ser¬ 
vigi che ha la pretesa di rendere al suo regale pro¬ 
tettore e per cui ha l’aria di anticipatamente solle¬ 
citare una ricompensa onesta. È così che la si ve¬ 
drà pensare e agire a Pietroburgo stesso e a Mosca. 

Sofia ebbe sentore di quello che si macchinava 
e indovinò per quale motivo, buono o cattivo, le 
ordinavano di fare le valigie? I pareri sono varii. 
Dovette certo sospettare che non si trattava d’una 
semplice gita di piacere come le precedenti ad 
Amburgo o ad Eutin. La durata e la vivacità delle 
discussioni, fra i suoi genitori, all’atto della par¬ 
tenza, la solennità insolita degli addii da parte di 
suo zio, il principe regnante, Gian Luigi — fin la 
magnificenza non meno insolita del regalo, una 
bella stoffa azzurra a lame d’argento, con cui egli 
accompagnò le ultime effusioni — tutto questo 
preannunziava degli avvenimenti straordinari. 

La partenza ebbe luogo il 10 o 12 gennaio 1744, 
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e non diede luogo a nessun incidente. Al Rathhaus 
di Zerbst si fa vedere ancora la coppa ili cui la 
principessa Giovanna Elisabetta pare abbia bevu¬ 
to alla salute dei notabili della città, radunati in 
gran pompa per augurarle buon viaggio. Non è 
probabilmente che una leggenda. Avvenne tutta¬ 
via qualche cosa, il momento della partenza. Dopo 
avere teneramente abbracciato la figliuola, il prin¬ 
cipe Cristiano Augusto le mise fra le mani un gros¬ 
so libro raccomandandole d’averne molta cura; e 
aggiunse, con aria di mistero, che avrebbe senza 
dubbio avuto presto l’occasione di consultarlo. In 
pari tempo, consegnava alia moglie un proprio 
scritto, dicendole di darlo alla loro figlia, dopo 
averne assorbito e meditato il contenuto. Il li¬ 
bro era il trattato di Heineccius sulla religione 
greca. Il manoscritto, frutto delle veglie e delle ri¬ 
flessioni recenti di Cristiano Augusto, era intito¬ 
lato: Pro memoria, e trattava principalmente la 
questione del sapere se Sofia non avrebbe potuto 
« con qualche adattamento » diventare grandu¬ 
chessa senza mutar religione. Era il grande cruc¬ 
cio di Cristiano Augusto; e la controversia coniu¬ 
gale precedente la partenza, che aveva suscitato le 
riflessioni di Sofia, non aveva avuto altro oggetto, 
Cristiano Augusto mostrandosi intrattabile su que¬ 
sto capitolo e Giovanna Elisabetta invece assai più 
proclive ad ammettere le necessità imposte dal 
nuovo destino della figlia. È per questo che al 
padre premeva di armarla personalmente contro 
delle tentazioni a cui la sua fede si ribellava. Il 
trattato d’Heineccius doveva servire a tal uopo: 
era la grossa artiglieria di fortezza. Tenevano die- 
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tro, nel Pro memoria, delle considerazioni e rac¬ 
comandazioni d’altro genere, in cui lo spirito pra¬ 
tico, proprio delle anime tedesche anche se collo¬ 
cate nella più alta sfera sociale, esigeva la sua par¬ 
te; e in cui si riflettevano anche le abitudini me¬ 
schine d’una corte come quella di Zerbst o di 
Stettin. 

La futura granduchessa era invitata a dimostra¬ 
re il più gran rispetto e l’obbedienza più assoluta 
a coloro da cui ormai sarebbe dipeso il suo avve¬ 
nire. Avrebbe dovuto porre il volere del principe, 
suo marito, al disopra d’ogni cosa al mondo; evi¬ 
tare di contrarre una relazione troppo intima con 
qualsiasi persona del suo ambiente; non parlare 
in disparte con nessuno, nelle sale d’udienza; te¬ 
nersi per sè il suo denaro in tasca, per non cadere 
sotto la dipendenza d’una maestra di corte. E, per 
ultimo, non immischiarsi affatto in nessun affare 
governativo. Tutto questo, espresso in un gergo 
ch’era un curioso esemplare del linguaggio cor¬ 
rente dell’epoca, di quella lingua tedesca per cui 
Federico non professava che disprezzo. Si può 
credere che ne avesse qualche buona ragione. 
Due mesi più tardi, Sofia ringraziava suo padre 
con effusione per quelle « graziose istruzioni ». 
Vedremo in che modo ne approfittò. 

A Berlino, ove le due principesse si fermarono 
parecchi giorni, la futura imperatrice vide per l’ul¬ 
tima volta della sua vita il Grande Federico. A 
Schwedt, sull’Oder, disse addio per sempre a suo 
padre, che aveva accompagnato fin là le viaggia¬ 
trici. Egli se ne tornò a Stettin; Giovanna Elisa- 
betta si diresse per Stargard e Memel sulla strada 
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di Riga. Il viaggio, sopratutto in quella stagione, 
era tutt’altro che piacevole. Niente neve, ma un 
freddo così pungente, che costringeva le due don¬ 
ne a coprirsi il volto con una maschera. Nessun 
alloggio — o ben di rado — confortevole ove pren¬ 
dersi un po’ di riposo. Gli ordini di Federico, che 
avevano raccomandato la contessa di Reinbek — 
la principessa viaggiava sotto questo nome — ai 
maestri di posta e ai borgomastri prussiani, non 
servivano a nulla. « Siccome le stanze delle case 
« di posta non erano riscaldate, bisognava rifu- 
« giarsi nella stanza medesima del maestro di po¬ 
ti sta — scrive la principessa — che non si distin¬ 
ti gueva affatto da una stalla di maiali: il marito, 
« la moglie, il cane di guardia, le galline e i ra¬ 
ti gazzi dormivano alla rinfusa nelle culle, nei letti, 
« dietro la stufa, sui materassi ». Da Memel in poi 
fu ancora peggio. Non c’erano più posti di scam¬ 
bio. Bisognava rivolgersi direttamente ai conta¬ 
dini per avere dei cavalli, almeno ventiquattro per 
le quattro pesanti berline che trasportavano le 
principesse col loro seguito. Dietro le vetture, in 
previsione della neve che si sarebbe potuta tro¬ 
vare più al nord, s’erano attaccate delle slitte. L’a¬ 
spetto della carovana diventava, così, pittoresco, ma 
il cammino n’era grandemente appesantito. Si pro¬ 
cedeva lentamente. Sofia si buscò un’indigestione 
a furia di bere birra del paese. 

Le principesse giunsero estenuate a Mittau, il 5 
febbraio. Là, trovarono migliore accoglienza; e 
1’ orgoglio di Giovanna Elisabetta, segretamente 
ferito dalla intimità che la contessa di Reinbek 
aveva dovuto subire con i maestri di posta prus- 




24 


K. WALISZEWSKI 


sianì, ebbe una prima soddisfazione. A Mittau 
c’era una guarnigione russa; e il suo comandante, 
il colonnello Voieikof, si mise di puntiglio per far 
gli onori della città a una così prossima parente 
della sua sovrana. L’indomani si giunse a Riga. 

E bruscamente la scena mutava, come in una 
fantasmagoria. Le lettere della principessa al ma¬ 
rito dipingono con effusione quel colpo di scena 
inaspettato: le autorità civili e militari che si pre¬ 
sentavano nelle vicinanze della città guidate dal 
vice governatore, principe Dolgorucki; un altro al¬ 
to funzionario, Siemione Kirillovitch Narychkine, 
ex-ambasciatore a Londra, che portava una carroz¬ 
za di gala; il cannone tuonante sulla via del ca¬ 
stello, ecc. E nel castello, preparato per il ricevi¬ 
mento degli ospiti lontani, che incanto! Appar¬ 
tamenti decorati in modo splendido, soldati 
di fazione davanti a ogni porta, corrieri su 
tutti gli scaloni, tamburi echeggiami nella corte. 
1 saloni, rischiarati da mille luci, rigurgitano di 
gente; etichetta di corte, baciamani e riverenze fi¬ 
no a terra; profusione di uniformi magnifiche, di 
vesti meravigliose, di diamanti che sfolgorano; 
del velluto, della seta, dell’oro, un lusso inaudito, 
mai visto prima d’allora, sfoggiato per ogni dove... 
Giovanna Elisabetta sente che la testa le gira, cre¬ 
de di sognare. « Quando vado a tavola, — scrive 
« — le trombette in casa, i tamburi, i flauti, gli 
« oboè della guardia esterna fanno concerto. Mi 
« sembra sempre d’essere al seguito di Sua Mae- 
« stà Imperiale o di qualche grande principessa; 
« non mi entra nel capo che Lutto questo è per il 
« mio povero io, per cui in altri luoghi battono 
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a appena la cassa e in altri niente del tutto ». Tut¬ 
tavia ne gode deliziosamente. Quanto a Sofia, igno¬ 
riamo l’impressione prodotta su di lei da quell’ap¬ 
parato di potenza e di ricchezza così subitamente 
messa in mostra davanti a’ suoi occhi. Ma dovette 
senza dubbio essere profonda. Era la Russia, la 
glande e misteriosa ftussia che le appariva e le 
dava un’anticipazione sugli splendori futuri. 

li 9 febbraio, si rimisero in cammino. Andava¬ 
no a Pietroburgo dove, per volere delia (-.zarina, 
dovevano sostare alcuni giorni prima di raggiun¬ 
gerla a Mosca. Le principesse dovevano approfit¬ 
tare del loro soggiorno nella capitate per indossa¬ 
re gli abiti fatti alia moda del paese, lira, da par¬ 
te d Elisabetta, un modo delicato di prevedere e 
di riparare le manchevolezze indovinate, o annun¬ 
ziate, della guardaroba di Sofia. Certo, con le sue 
tre vesti e la sua dozzina di camicie, la futura 
granduchessa avrebbe fatto meschina figura in una 
Corte dove si faceva tanta gara di lusso. La Cza¬ 
rina, per conto suo, possedeva quindicimila ve¬ 
stiti di seta e cinquemila paia di scarpe! Caterina 
non mancò, più tardi, di ricordare quella povertà 
che l’aveva accompagnata arrivando nella nuova 
patria. Credeva d’aver pagato il proprio debito. 

Beninteso, rimasero a lVlittau le pesanti berline 
tedesche coi loro bizzarro attrezzamento. Ben altro 
convoglio doveva ormai condurre le due viaggia¬ 
trici sulla strada delia loro nuova fortuna. La 
principessa di Zerbst così io descrive: « 1) Ln 
« distaccamento con un tenente dei corazzieri di 
cc Sua Altezza Imperiale, detto il reggimento di 
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« Hoistein ; 2) il ciambellano, principe Narychki- 
« ne; 3) uno scudiero; 4) un ufficiale delle guar- 
« die Ismailovski, che adempie alle funzioni di 
« gentiluomo servente; 5) un maggiordomo; 6) un 
« confettiere; 7) non so quanti cuochi coi loro aiu¬ 
ti tanti; 8) un coppiere col suo aiutante; 9) un uo- 
« mo per il caffè; 10) otto domestici; 11) due gra¬ 
te natieri delle guardie Ismailovski; 12) due iu¬ 
te rieri; 13) non so quante slitte e quante persone 
« addette alle scuderie. Fra le slitte, ce n è una 
tt detta: le biancherie (sic); Sua Maestà Imperia¬ 
li le se ne serve. È scarlatta, variegata d’argento 
tt e foderata di martora nell’interno. Vi sono dei 
« materassi di seta, delle coperte d’eguale stoffa, 
tt sopra a cui mettono quella che m’è stata inviata 
tt con le pellicce (un regalo dell’Imperatrice, por¬ 
ti tato da Narychkine). Ci potremo coricare di¬ 
ci stese, io e mia figlia, in questa slitta. La Kayn 
« (dama d’onore della principessa) ne ha una me¬ 
li no bella, tutta per lei ». 

Più avanti, Giovanna Elisabetta rincara la dose 
circa le perfezioni della meravigliosa slitta impe¬ 
riale: tt Ha un aspetto estremamente lungo. La 
« parte coperta è simile alle nostre sedie tedesche. 
« È tappezzata di panno rosso con fettuccia d’ar- 
« gento. Il fondo, è di pelliccia. Sopra si met¬ 
ti tono i materassi, letti di piuma e cuscini di da¬ 
te masco; sopra tutto questo, una coperta di raso, 
it molto pulita, su cui ci si corica. Sotto la testa si 
tt mettono ancora altri cuscini e ci si copre con la 
tt coperta impellicciata tanto che si è precisamente 
« come nel proprio letto. Per il resto, la lunghez- 
« za esistente fra il cocchiere e la parte coperta 
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« serve a doppio uso ed è parimenti utile alla co¬ 
li modità del convoglio, in questo senso che, per 
« qualsiasi scavo che si passi può superarlo senza 
•i scosse, e il fondo di quello spazio è composto di 
« cofani entro cui si può mettere ciò che si vuole. 
« Di giorno serve per i signori del seguito e di 
u notte per i domestici che possono collocarvisi 
il comodamente distesi. Questi veicoli sono trasci¬ 
ni nati da sei cavalli, attaccati a due a due e non 
« potrebbero rovesciarsi... E ad inventarli è stato 
« Pietro il Grande ». 

Elisabetta aveva lasciato Pietroburgo dal 21 gen¬ 
naio. Però, un gran numero di personaggi addetti 
alla Corte e una parte del corpo diplomatico vi si 
trovava ancora. Il viaggio di Mosca era, in quel¬ 
l'epoca, un aliar serio. Bisognava portarsi seco, 
non solamente il proprio personale, ma anche in 
parte i mobili. 

La partenza della sovrana spostava così fino a 
centomila persone e sgomberava un quartiere del¬ 
la città. Gii inviati di Francia e di Prussia s’erano 
guardati bene dal concedere a chicchessia il van¬ 
taggio di precederli presso le due principesse. La 
Chétardie si vantava, ne’ suoi telegrammi ad Ame- 
iot, di conoscere intimamente la madre e la fi¬ 
glia. Le aveva viste di recente ad Amburgo, al suo 
ritorno in Russia. Ambedue si fecero premurosi. 
La principessa di Zerbst si vide così avvolta in 
un’atmosfera d’omaggi, d’assiduità, d’ adulazioni 
spinte, in cui già spuntavano degli intrighi e del¬ 
ie competizioni ardenti. Si trovò nel proprio ele¬ 
mento, e vi si ficcò dentro con voluttà, tenendo 
circolo, dando udienze da mattina a sera, invitan- 
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do al « suo giuoco » delle persone di riguardo, pro¬ 
vandosi al giuoco più complicato dell’alta politica. 
A capo d’una settimana, aveva la gola secca. Sua 
figlia appariva più valorosa. « Sofia resiste alla fa¬ 
tica meglio di me » scriveva al marito, aggiungendo 
questa osservazione da cui già sembra trasparire 
il carattere della futura Semiramide: « È la gran¬ 
diosità di tutto quello che la circonda che la so¬ 
stiene ». 

La grandiosità! è infatti ciò che sembra maggior¬ 
mente colpire la mente di quella ragazzina quin¬ 
dicenne e l’inizia e la prepara ai misteri dei futu¬ 
ri destini. Più tardi, giunta al culmine della pro- 
digiosa carriera, serberà ancora una specie di sba¬ 
lordimento e la vertigine degli orizzonti intrawisti 
allora. In pari tempo, impara di che cosa sono 
fatte quelle grandezze, come vi si giunge. Le mo¬ 
strano la caserma da cui, alcuni anni prima, Eli¬ 
sabetta è partita alia conquista del trono. Vede i 
torvi granatieri del reggimento Preobrajenski, che 
accompagnarono la Czarina la notte del 5 dicem¬ 
bre 1741. E la lezione senza uguale, la lezione 
viva delle cose, parla a quella mente fervida. 

Tuttavia, alcune preoccupazioni si frammischia¬ 
no, per sua madre, all’ebbrezza dell’ora presente. 
Attraverso i complimenti che le vengono prodigati, 
alcuni avvertimenti discreti, alcune minacce vela¬ 
te giungono fino al suo orecchio. L* onnipotente 
Bestujef rimane ostile all’unione progettata e la 
partita ndn è vinta ancora. Egli conta sul vescovo 
di Novgorod, Ambrogio Inchkievitch, offeso dalla 
parentela troppo stretta fra il granduca e la prin¬ 
cipessa Sofia; comprato altresì, dicono, dalla corte 
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sassone, con un migliaio di rubli. L’influenza di 
questo prelato è notevole. 

Ma Giovanna Elisabetta è valorosa. Per serbare 
tanta sicurezza di sè e tanta fiducia nel buon esito 
della sua causa, possiede due ragioni ch’equival¬ 
gono a tutti gli argomenti degli avversarii: in pri¬ 
mo luogo, la leggerezza straordinaria del suo carat¬ 
tere, che fa sì ch’ella stessa si definisca uno « spi¬ 
rito folletto »; e poi l’opinione che ha di sè, delle 
proprie risorse in materia d’intrigo e della pro¬ 
pria capacità a superare le più grandi difficoltà. 
Di che si tratta, infine? 

Di vincere l’opposizione d’un ministro malevo¬ 
lo. C è un mezzo, per ottenerlo, di cui ha discusso 
con Federico nel suo passaggio da Berlino: consi¬ 
ste nel sopprimere l’opposizione sopprimendo il 
ministro, facendo « andare a gambe all’aria Bestu- 
jef ». Federico vi pensa da un pezzo. Ebbene, es¬ 
sa manderà a gambe all’aria Bestujef non appena 
giunta a Mosca. Briimmer e Lestocq l’aiuteranno. 

È con questo bel piano in testa ch’essa si mette 
in cammino. 


III. 

Da Pietroburgo a Mosca. - Uaccoglienza d’Elisa- 
betta. - Certezza della riuscita. - Imprese po¬ 
litiche della principessa di Zerbst. - Lotta con¬ 
tro Bestujef. 

Il viaggio, stavolta, non assomiglia affatto a quel¬ 
lo da Berlino a Riga. Le case di posta che s’in¬ 
contrano sono quasi dei palazzi. Le slitte volano 
sulla neve indurita. Si cammina giorno e notte, per 
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giungere a Mosca il 9 febbraio, anniversario della 
nascita del Granduca. All’ultimo scambio, a set¬ 
tanta verste da Mosca, si attaccano sedici cavalli 
alla famosa slitta immaginata da Pietro il Grande 
e si fanno di volata circa ottanta chilometri in tre 
ore. Quella corsa vertiginosa arrischia però di ve¬ 
nire interrotta da un accidente fatale. Attraver¬ 
sando un villaggio, al galoppo sfrenato di sedici 
corsieri che lo trascinano, il pesante veicolo, che 
sta portando una volta ancora la fortuna della 
Russia, urta l’angolo d’una casupola. Due grosse 
stanghe di ferro si staccano dalla intravatura di 
quella casa scivolante e per un miracolo non schiac¬ 
ciano le due principesse addormentate. Una di es¬ 
se colpisce Giovanna Elisabetta alla gola ma la 
pelliccia in cui è avvolta attutisce il colpo. Sua fi¬ 
glia non si sveglia neppure. Due granatieri del 
reggimento Preobrajenski, che stavano sul davan¬ 
ti della slitta giacciono nella neve con la testa in¬ 
sanguinata, le membra schiacciate. Agli abitanti 
del villaggio vien lasciata la cura di raccoglierli: 
si sferzano i cavalli e alle otto di sera si giunge a 
Mosca, davanti al palazzo di legno, il Galavinski 
Dvarets, dove alloggia la Czarina. 

Elisabetta, impaziente, s’è posta sul passaggio 
delle due principesse, sottraendosi alla loro vista 
dietro una doppia siepe di cortigiani. Suo nipote, 
più impaziente ancora, con uno strappo all’ eti¬ 
chetta e senza dar loro il tempo di togliersi i man¬ 
telli, accorre nel loro appartamento facendo loro 
la più tenera accoglienza. Poco dopo, vengono 
messe di fronte alla Czarina. Il colloquio va a me¬ 
raviglia. C’è perfino una nota di commozione, che 
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pare di buon augurio. Dopo avere attentamente 
osservato la madre della futura Granduchessa, 
l’Irqneratrice si volta ed esce bruscamente. Si vie¬ 
ne a sapere ch’è per nascondere le lagrime, aven¬ 
do ritrovato sul volto della principessa dei linea¬ 
menti che le hanno ricordato il suo lutto eterno. 
La principessa, a cui Briimmer ha impartito le 
più strette istruzioni, non ha dimenticato di ba¬ 
ciare la mano imperiale ed Elisabetta è sensibile 
a queste prove di esagerato rispetto. 

L’indomani, Sofia e sua madre vengono simulta¬ 
neamente innalzate al grado di dame dell’ordine 
di Caterina dietro richiesta del Granduca secondo 
quello che riferisce loro Elisabetta. « Noi viviamo 
come delle regine, mia figlia ed io » scrive la 
principessa di Zerbst al marito. Quanto all’onni¬ 
potente Bestujef, ha quel che gli spetta. La prin¬ 
cipessa non deve nemmeno preoccuparsi d’ordire 
la cabala che lo rovescierà. Ne trova una bclì’e 
pronta: il partito della Francia e quello della Prus¬ 
sia, sostenuto dagli Holsteinesi, che la fortuna di 
Pietro Ulrico ha attirato in Russia. Lestocq dirige 
o sembra dirigere tutta quella gente, mettendo in¬ 
nanzi, per contrapporlo a Bestujef, il conte Mi¬ 
chele Vorontzof, che prese parte all’avvento d’E- 
lisabetta. Non è questo il luogo di fare il ritratto 
del ministro, di cui Elisabetta Giovanna preten¬ 
de in tal modo di controbilanciare le sorti, uno 
dei più stupefacenti condottieri diplomatici del¬ 
l’epoca, poiché egli ha servito mezzo mondo pri¬ 
ma d’offrire definitivamente i suoi servigi alla 
Russia. La madre di Sofia è almeno in grado di 
rendersi conto della gravità della partita impe- 
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smata e del valore dell’avversario che ha di fronte? 
Non è probabile. Ricorda soltanto che Federico 
le ha promesso l’abbazia di Ouedlinbimr per sna 
sorella minore, se riesce nell’imnresa premedita¬ 
ta: e vuole avere la sua abbazia. La caduta di Be- 
stuief sarebbe anche, secondo l’idea di Federico, 
il segnale d’un vasto sconvolgimento nello scac¬ 
chiere politico che potrebbe preparare un riawi- 
cinamento fra la Russia, la Prussia e la Svezia. Che 
gloria per la principessa di Zerbst, se potesse le¬ 
gare il suo nome al compimento d’un simile inca¬ 
rico! Si sente la forza di farlo. È donna e viene 
da Zerbst: ecco la sua scusa. Crede si tratti tutto¬ 
ra dei piccoli intrighi e delle fragili combinazioni 
politiche conosciute colà: sarà questo il suo gran¬ 
de errore fino al giorno in cui i suoi occhi, apren¬ 
dosi alla realtà delle cose, scorgeranno l’immen¬ 
sità dell’abisso inconsciamente affrontato. 

Quanto al matrimonio della figliuola, non se ne 
occupa più. « Affare fatto » scrive al marito. Sofia 
è stata accolta a pieni voti: « La sovrana la pre¬ 
dilige, il successore l’ama ». E che cosa dice, per 
conto suo, il cuore della futura sposa? Il ricordo 
del primo incontro a Eutin collo smilzo cc ragazzo 
di Kiel » ha ceduto il posto, adesso, a impressio¬ 
ni più favorevoli? Di questo, la madre di Sofia 
non si cura affatto. Pietro è granduca, un giorno 
sarà imperatore. Il cuore di sua figlia sarebbe fat¬ 
to d’una pasta diversa da quella di tutte le princi¬ 
pesse tedesche presenti e passate se non si accon¬ 
tentasse d’una promessa di felicità redatta in que¬ 
sti termini. 
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Vediamo intanto che cosa era diventato il ra¬ 
gazzo mingherlino dopo il cambiamento inatteso 
del suo destino. 


rv. 

Il Granduca. - L’educazione d’un candidato al tro¬ 
no di Russia e di Svezia. - Due precettori te¬ 
deschi. - Briimmer e Stahlin. - L’esordio di 
Sofia. • Impara il russo. - Malattia e guarigio¬ 
ne. • La questione religiosa. - Pastore o pope? 

Pietro è nato a Kiel, il 21 febbraio 1728. Il mi¬ 
nistro Holsteinese, Bassewitz, scriveva quel giorno 
a Pietroburgo che la Czarevna Anna Petrovna ave¬ 
va partorito un ragazzo « in buona salute e robu¬ 
sto ». Era, sotto la sua penna, un’adulazione di 
Corte. Il fanciullo non era robusto e mai lo sa¬ 
rebbe diventato. 

Sua madre morì tre mesi dopo : etisia o consun¬ 
zione, da quel che dissero i medici. La salute de¬ 
bole del futuro imperatore influì precisamente sul¬ 
la di lui educazione che venne negletta. Fino ai 
sette anni rimase fra le mani delle bambinaie: 
francesi, tanto a Kiel quanto a Stettin. Ha pure 
un maestro di lingua francese, Millet. In quell’e¬ 
poca, lo fanno bruscamente passare sotto la disci¬ 
plina degli ufficiali della guardia Holsteinese. Di¬ 
venta soldato prima d’essere uomo — un soldato 
di caserma, di camerata, di corpo di guardia e di 
campo di parata. — È così ch’egli contrae il gusto 
del mestiere in ciò che ha di più basso, nelle sue 
volgarità, le sue ruvidezze e le sue minuzie. Fa 
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gli esercizi e monta la guardia. Nel 1737, a nove 
anni, è sergente; e, in tale qualità, sta impettito, 
con l’arma al braccio, sulla soglia d’una sala ove 
suo padre offre ai propri ufficiali un banchetto 
sontuoso. Le lagrime scorrono sulle guance del 
bambino, man mano si vede sfilare sotto gli occhi 
i piatti succulenti. Alla seconda portata, però, suo 
padre lo fa rilevare dal turno, lo nomina tenente 
e gli permette di venire a sedersi a tavola. Salito 
sul trono, Pietro rammenterà ancora tale avven¬ 
tura come il più bel ricordo della sua vita. 

Nel 1739, alla morte del padre, cambiamento di 
regime: gli dànno un precettore in capo, che ne 
dirige parecchi altri; lo conosciamo già, è l’hol- 
steinese Briimmer. Rulhiére ha fatto l’apologià di 
quest’uomo « di raro merito » il cui solo torto, se¬ 
condo lui, sarebbe stato di allevare « il giovine 
« principe sopra i grandi modelli, considerando 
« più la sua fortuna che il suo genio ». 

Le altre testimonianze che siamo in grado di 
raccogliere circa l’individuo gli sono meno favore¬ 
voli. Il Francese Millet diceva che « andava bene 
« per allevare dei cavalli e non dei principi ». Era 
brutale, a quanto pare, con l’allievo, infliggendo¬ 
gli delle punizioni irragionevoli, disadatte alla sua 
complessione delicata, per esempio, privandolo di 
cibo o imponendogli la tortura di star a lungo in¬ 
ginocchiato sopra dei piselli secchi stesi a terra. 
In pari tempo, siccome il principino, il « diavo¬ 
letto » che s’ostinava a vivere malgrado l’impera¬ 
trice Anna, era pretendente tanto del trono di Sve¬ 
zia quanto di quello di Russia, gli insegnavano ora 
il russo ora lo svedese, secondo le speranze del 
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momento. Il risultato fu che non imparò nè l’una 
nè l’altra lingua. Quando venne a Pietroburgo, 
nel 1742, Elisabetta si meravigliò di vederlo così 
arretrato negli studi. Lo affidò quindi a Stahlin. 
Era costui un sassone, venuto in Russia nel 1735, 
professore d’eloquenza, di poesia, della filosofia 
di Gottschedt, della logica di Wolff e di molte al¬ 
tre cose ancora. Alle sue funzioni di professore uni¬ 
va l’esercizio d’una moltitudine di abilità: scrive¬ 
va versi di circostanza per le feste di Corte, tradu¬ 
ceva opere italiane per il teatro di Sua Maestà, di¬ 
segnava medaglie destinate a ricordare qualche 
vittoria sui Tartari, dirigeva i cori della cappella 
imperiale, componeva emblemi per i fuochi d’ar- 
tifizio, ecc. 

S’indovina facilmente quello che divenisse l’e¬ 
ducazione di Pietro, fra quella faragine di cose. 
Inoltre Briimmer gli rimaneva al fianco, in quali¬ 
tà, adesso, di maestro di Corte, più grossolano e 
brutale che mai, a detta di Stahlin. Si vide costui 
un giorno nella necessità d’intervenire per impe¬ 
dire una scena di violenza, essendosi l’Holsteinese 
avventato co’ pugni alzati contro il principino che, 
mezzo morto dalla paura, gridava invocando aiu¬ 
to dalla guardia. 

Assoggettato a simile regime, il carattere del fu¬ 
turo sposo di Caterina contraeva delle abitudini 
viziose e per così dire delle deformazioni definiti¬ 
ve: violento e sornione, pauroso e fanfarone. Fa¬ 
ceva già stupire la candida Sofia per le sue bugie, 
come più tardi avrebbe meravigliato il mondo con 
le sue vigliaccherie. Un giorno che godeva del suo 
stupore al racconto delle prodezze da lui compiute 
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contro i Danesi, essa ingenuamente gli chiese in 
quale epoca ciò fosse avvenuto. — Tre o quattro 
anni prima della morte di mio padre. — Ma co¬ 
me ! se non avevate nemmeno sette anni ! — Pie¬ 
tro s arrabbiò e diventò rosso come un gambero. 

Malgrado tutto era rimasto mingherlino, mal 
liuscito tanto al fisico quanto al morale, un’anima 
incerta, bizzarra e tormentata in un corpo smilzo, 
povero di sangue e prematuramente guasto. Certo, 
Sofia avrebbe avuto torto di contare sulla sua af¬ 
fezione, per sincera che paresse a Giovanna Eli¬ 
sabetta, per assicurare il proprio insediamento in 
Russia. Ma era capace, forse, di amare, quel gio¬ 
vinetto di così grama apparenza? 

Per sita buona fortuna, Sofia era in grado, fin 
dora, di contare, in primo luogo, sulle proprie 
risorse. Ciò ch’ella stessa ci racconta di quell’epo¬ 
ca sarebbe appena credibile, se non avessimo il 
modo di controllarne la sincerità. Ha quindici an¬ 
ni soltanto e già scopriamo in lei quel colpo d’oc¬ 
chio giusto e penetrante, quella sicurezza di giu- 
dizio, quel senso meraviglioso delle situazioni e 
quel mirabile buon senso che più tardi fanno par¬ 
te del suo genio, che forse sono tutto il suo genio. 
Per cominciare, essa capisce che, volendo fermarsi 
in Russia, farvi buona figura e chissà? forse an¬ 
che una parte, occorre diventare russa. Suo cugino 
Pietro non vi ha certamente pensato. Ma essa si 
rende subito conto del malessere e del dispetto se¬ 
creto ch’egli provoca attorno a sè col suo gergo 
holsteinese e le sue maniere tedesche. Si alza di 
notte, per ripetere le lezioni del maestro di lin¬ 
gua russa Adadurof, che le hanno assegnato. Sic- 
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come non si prende la briga di vestirsi, passeggian¬ 
do a piedi nudi per la stanza, per tenersi sveglia, 
si busca un infieddatura grave. .Tanto grave che 
la sua vita finisce coll’essere in pericolo. 

« La principessa di Zerbst » scrive La Chétardie, 
in data 26 marzo 1744 « è ammalata d’una perip- 
neumonia formata ». Il partito sassone rialza la 
testa. Ha torto, a credere al diplomatico francese, 
perchè Elisabetta non intende affatto, qualunque 
cosa capiti, di lasciarlo approfittare dell’avveni- 
mento. « Non vi guadagneranno nulla — diceva 

« i altro ieri ai signori di Briimmer e Lestocq _ 

« perchè se avessi la disgrazia di perdere quella 
« cara bambina, voglio che il diavolo mi porti se 
« mai prendo una principessa sassone ». Briimmer 
lui pure confidato a La Chétardie che « se avvenisse 
« il caso spiacevole che però si deve prevedere e te- 
* mere » h a già disposto le cose in modo che 
« una principessa d’Armstadt, graziosa di viso (e 
« proposta dallo stesso Re di Prussia qualora la 
« principessina di Zerbst non riuscisse) sarebbe co- 
« lei che avrebbe la preferenza su tutte ». La pro¬ 
spettiva di tale sostituzione, benché rassicurante, 
non tralascia d’attristare La Chétardie. « Ci per¬ 
le deremmo molto —- assicura — visto il modo con 
« cui le principesse di Zerbst, madre e figlia, pen- 
« sano a me e la loro persuasione ch’io abbia con- 
« tnbuito all’avvenire che è loro preparato ». 

Mentre le ambizioni rivali si svegliano così at¬ 
torno a lei, la principessa Sofia lotta con la morte 
1 medici prescrivono un salasso. Sua madre si op- 
pone. La cosa va riferita all’imperatrice; ma l’im¬ 
peratrice è nel convento della Troitza, assorta nel- 
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le sue devozioni a cui si dà in modo eccessivo, ben¬ 
ché a intermittenze, poiché fa con passione tutto 
ciò che fa. Cinque giorni trascorrono così. L’am¬ 
malata aspetta, finalmente Elisabetta giunge con 
Lestocq e ordina il salasso. La povera botia peroe 
i sensi. Quando rinviene, si trova fra le braccia 
dell’imperatrice. Costei, per ricompensarla d es¬ 
sersi lasciata dare un colpo di lancetta, le fa dono 
d'una collana di diamanti e d’un paio d’orecchini 
da ventimila rubli. È la principessa Giovanna Eli¬ 
sabetta che registra il prezzo. Perfino Pietro si di¬ 
mostra generoso e offre galantemente un orologio 
tempestato di diamanti e di rubini. Ma diamanti 
e rubini non hanno alcun potere sulla febbre. In 
ventisette giorni all’ammalata si fanno sedici sa¬ 
lassi, perfino quattro in ventiquattr’ore. Finalmen¬ 
te la gioventù e la fibra robusta di Sofia trionfano 
delia malattia non meno che della cura. Pare anzi 
che questa lunga e dolorosa crisi abbia esercitato 
sui suo destino un’influenza decisiva e singolar¬ 
mente felice. E in primo luogo, quanto sua madre 
ha trovato il modo di rendersi importuna e odiosa 
a tutti quanti, opponendosi senza tregua ai medici, 
litigando coi famigliari, disputandosi con la figlia 
stessa e tormentandola, senza curarsi delle altre 
sue sofferenze, altrettanto costei ha saputo catti¬ 
varsi tutti i cuori e rendersi, a dispetto del pro¬ 
prio stato, simpatica e cara a tutti. Ci fu la storia 
d’una stoffa — la famosa stoffa azzurra a striscie 
d’argento, dono dello zio Luigi — che Giovanna 
Elisabetta ebbe l’idea, non si sa perchè, di portar 
via a sua figlia. S’indovina il chiasso che se ne fece 
attorno alla malata: coro di rimproveri alla ma- 
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dre snaturata, coro di amorevolezze alla povera So¬ 
fìa, vittima di trattamenti così indegni. Sofia ri¬ 
nunciò alla stoffa e non ci perdette. Ma ebbe altri 
trionfi. La sua malattia stessa serviva a renderla 
simpatica alle anime russe. Si sapeva in che modo 
1 avesse contratta. L’immagine della giovinetta dai 
piedi nudi che durante la notte s’esercitava alie 
sonorità déH’idioma slavo, senza badare all’inver- 
no inclemente, ossessionava già le fantasie, di¬ 
ventava leggendaria. In breve si raccontò che, ad 
un certo momento in cui stava più male, sua 
madre volle chiamarle al capezzale un pastore pro¬ 
testante. « No — a quanto pare ella doveva aver 
detto — a che scopo '< Chiamate piuttosto Simone 
Iodorski ». Simone Todorski era il prete ortodosso 
ch’era stato incaricato dell’ educazione religiosa 
dei Granduca e che doveva assumersi anche quella 
della Granduchessa. 

Quali erano, in quell'epoca, i sentimenti della 
principessa Sofia intorno a un oggetto tanto deli¬ 
tto? È difficile dare un giudizio sicuro. Certi in- 
dizii farebbero supporre che il trattato di Heinec- 
cius e le osservazioni del prò memoria di Cristiano 
Augusto avessero prodotto su di lei un’impressione 
abbastanza profonda. «. Chiedo a Dio — scriveva a 
suo padre da Koenisberg — di accordare all’anima 
« mia tutte le forze di cui essa abbisognerà per 
« sostenere le tentazioni che mi preparo a soste- 
« nere. Egli farà questa grazia per le preghie- 
« re di Vostra Altezza e della cara mamma». 
iViai'defeldt, dal canto suo, si mostrava inquieto: 

« Non c è che un punto che mi secca enormemente 
scriveva — ed è che la madre crede o fìnge 
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« di credere che questa giovane beltà non potrà 
c< abbracciare la religione greca ». Narrava inoltre 
che aveva dovuto un giorno ricorrere al pastore 
per calmare lo spirito della principessa, spaventa¬ 
ta dalle lezioni del pope. Ecco intanto l’idea che 
Caterina si fece più tardi — utilizzando certo la 
propria esperienza personale — delle difficoltà 
che può incontrare il passaggio nel grembo della 
chiesa ortodossa d’una principessa tedesca alleva¬ 
ta secondo la religione di Lutero, del tempo neces¬ 
sario per vincerle e del cammino del problema 
morale così risolto. Scrivendo a Griinm il 18 ago¬ 
sto 1776 a proposito della principessa di Wiirtem- 
berg, ch’essa destina a suo figlio Paolo, così si 
esprime: « Non appena la terremo con noi, pro- 
« cederemo alla sua conversione. Ci vorranno al¬ 
ci meno quindici giorni... Per far presto, Pastu- 
« khof è andato a Memel a insegnarle VA b c e la 
cc confessione in russo: la convinzione verrà dopo ». 

Comunque fosse, il rifiuto del ministro evange¬ 
lico, questo ripudio del culto della sua infan¬ 
zia, uscito dalle labbra morenti della futura 
Granduchessa, e il chiamare ad assisterla Todorski 
— questa confessione anticipata della fede orto¬ 
dossa — ottennero facilmente credito. E da allora, 
il posto di Sofia in Russia era bell’e assicurato. Qua¬ 
lunque cosa succedesse, era certa ormai di trovarlo 
nel cuore di questo popolo ingenuo e profonda¬ 
mente religioso di cui sposava le credenze e che 
subito le diè prova della propria gratitudine spo¬ 
sando ì di lei interessi. Il legame che doveva uni¬ 
re questa piccola principessa tedesca alla grande 
nazione slava, di cui cominciava soltanto a balbet- 
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tare la lingua, il patto che per quasi mezzo secolo 
stava per associare i loro destini in una stessa e 
gloriosa fortuna e che la morte sola avrebbe dis¬ 
solto un giorno, questo legame, questo patto erano 
formati fin d’ora. 

Il 20 aprile 1744, la principessa Sofia compare 
in pubblico per la prima volta dopo la sua ma¬ 
lattia. È ancora così pallida che l’imperatrice le 
invia del rossetto. Ma attira egualmente tutti 
gli sguardi e sente che questi sguardi sono in 
maggioranza benevoli. Piace già e attira. Irraggia 
tutt all’intorno e riscalda l’atmosfera gelida d'una 
corte che un giorno renderà tanto brillante. Pie¬ 
tro stesso si dimostra più premuroso e confidente. 
Ahimè ! la sua galanteria e ia sua confidenza sono 
d : un genere particolare: egli racconta alia sua fu¬ 
tura ia storia de’ suoi amori con una delie figlie 
d'onore dell’imperatrice, la principessa Lapukhi- 
ne, ia cui madre è stata di recente inviata in Si¬ 
beria. La freilina dovette abbandonare la corte in 
pari tempo. Pietro avrebbe voluto sposarla. Si ras¬ 
segnò tuttavia a obbedire al voto dell’imperatrice. 
Sofia arrossisce e s’arrischia a ringraziare il Gran¬ 
duca per l’onore che le fa mettendola a parte de’ 
suoi secreti. Così già si delinea quale sarà l’avve¬ 
nire fra queste due creature così poco fatte l’una 
per l’altra. 


Il romanzo di una imperatrice 


4 
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V. 

La madre di Sofìa pretende di governare la Rus¬ 
sia. - Pericoli insospettati. - Al monastero del¬ 
la Troitza. - Catastrofe. - La Chétardie viene, 
licenziato. - Trionfo di Bestujef. • Ritratto 
d’Elisabetta. 

Nel frattempo, la principessa Giovanna Elisa- 
betta è tutta dedita alle sue imprese di alta poli¬ 
tica. Si è legata con la famiglia Trubetzkoi e con 
il bastardo Betzky stesso, la cui personalità irre¬ 
quieta comincia a farsi notare. Tiene un salotto 
in cui s’incontrano tutti gli avversari del « siste¬ 
ma » politico attuale, tutti i nemici di Bestujef: 
Lestocq, La Chétardie, Mardefeldt, Brummer. Or¬ 
disce cabale, intrighi, complotti. Si spinge innan¬ 
zi con tutta la sua foga di donna nervosa e tutta la 
sua spensieratezza di cervello leggiero. Crede di 
raggiungere presto il successo finale e altresì la 
badìa di Quedlinburg. Già si vede complimentata 
da Federico nell’atto di assumere la parte di sua 
ambasciatrice presso la grande corte del Nord, 
diventata la sua migliore e preziosa alleata. Non 
vede l’abisso scavato sotto ai piedi. 

Il 1 giugno 1744, Elisabetta ha ripreso il cam¬ 
mino del convento della Troitza. In gran pompa, 
stavolta, e con tutta l’ostentazione d’un pellegri¬ 
naggio solenne, trascinandosi dietro metà della 
Corte e facendo la strada a piedi. Ha fatto voto, 
salendo al trono, di rinnovare questa cerimonia 
ogni qualvolta fosse venuta a Mosca, in memoria 
dell’asilo che Pietro I, messo in pericolo dalla ri- 
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volta degli Strelitz, aveva trovato nell’antico mo¬ 
nastero. La principessa Solia, troppo debole an¬ 
cora, non ha potuto accompagnare l’Imperatrice, 
e sua madre è rimasta accanto a lei. Ma ecco che 
dopo tre giorni giunge un corriere, latore d’una let¬ 
tera di Elisabetta: si ordina alle due principesse 
di raggiungere il corteggio imperiale, per assiste¬ 
re alla sua entrata solenne nelle mura della 
Troitza. 

Sono appena insediate in una cella, ove il Gran¬ 
duca viene a tener loro compagnia, che l’Impera¬ 
trice in persona appare, seguita da Lestocq. Sem¬ 
bra in preda ad una grande agitazione. Ordina al¬ 
la principessa Giovanna Elisabetta di seguirla in 
una stanza vicina. Lestocq le segue. Il colloquio 
si prolunga. Sofia non se ne turba affatto, intenta 
com’è ad ascoltare il chiacchierìo stravagante, al 
solito, del cugino. A poco a poco la giovinezza e 
la vivacità di spirito avendo il sopravvento sul 
malessere che abitualmente le ispira la presenza 
del Granduca, essa riesce a prender parte a quelle 
puerilità. E ambedue ridono e scherzano gaia¬ 
mente. A un tratto ritorna Lestocq: « Quest’alle¬ 
gria sta per avere un termine » dice bruscamente; 
poi, rivolgendosi alla principessa Sofia: « Non vi 
« rimane da far altro che-i vostri pacchi ». Sofia 
ammutolisce per lo sbalordimento e il Granduca 
chiede che significhi tutto questo. Lestocq s’accon¬ 
tenta d’aggiungere: « Lo vedrete presto ». 

« Vidi chiaramente » scrive Caterina nelle sue 
Memorie « ch’egli (il granduca) m’avrebbe lascia¬ 
le ta senza dispiacere. A me, viste le sue disposi¬ 
le zioni, egli era press’a poco indifferente; ma non 
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& altrettanto la corona di Russia ». Poteva davve¬ 
ro pensare già alla corona, quella ragazzetta quin¬ 
dicenne? E perchè no? Scrivendo le sue Memorie 
a quarantanni di distanza, supponendo che le ab¬ 
bia scritte così come ci sono pervenute, Caterina 
ha potuto, anzi, dovuto forzare più d’una volta le 
tinte delle sue impressioni infantili. « Il cuore » 
dice ancora evocando i ricordi della stessa epoca 
« non mi prediceva nulla di buono; ero sostenuta 
« soltanto dall’ambizione. Avevo in fondo all’animo 
« un non so che per cui mai non dubitai nemmeno 
« un attimo di non diventare un giorno, di mia te- 
« sta, imperatrice di Russia ». Qui, l’esagerazione 
è evidente e salta agli occhi l’annotazione poste¬ 
riore. Ma il trono condiviso un giorno con Pietro 
poteva ben sorridere a quell’ immaginazione di 
bimba precoce; le speranze lontane hanno sempre 
contato nei piani matrimoniali e dei fidanzati quin¬ 
dicenni anche oggidì sanno benissimo calcolarle. 

Dietro Lestocq sopraggiunge l’Imperatrice, mol¬ 
to rossa, seguita dalla principessa Giovanna Elisa- 
betta assai commossa e con gli occhi gonfi di la¬ 
grime. Alla vista della sovrana, i due giovani, che 
stavano seduti sul davanzale d’una finestra, con le 
gambe penzoloni, e che, colpiti dal discorso di 
Lestocq, non avevano pensato a mutar posizione, 
balzano a terra in tutta fretta. Il quadro si vede. 
Pare che disarmi la collera dell’Imperatrice. Essa 
sorride, va verso di loro, li abbraccia, ed esce sen¬ 
za pronunciare sillaba. Il mistero si chiarisce. Da 
più di un mese, la principessa di Zerbst cammina¬ 
va senz’awedersene sopra una mina scavata sotto 
i suoi piedi dal nemico ch’essa credeva di potere 
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tanto facilmente debellare. E la mina era scop¬ 
piata. 

Il marchese de La Chétardie era tornato in Rus¬ 
sia con la riputazione d’essere il più brillante di¬ 
plomatico dell’epoca, rinsaldata dalla parte da lui 
precedentemente sostenuta in quello stesso paese. 
Aveva trentasei anni. Alto, ben fatto, cavaliere di 
bella presenza e nobile fisionomia, pareva desti¬ 
nato a occupare ancora un gran posto in quella 
Corte dove il favore decideva di tutto, conduceva 
a tutto, dove occorreva sopratutto piacere e dove, 
si diceva fosse già molto piaciuto. Aveva il suo pia¬ 
no, un piano ingegnosissimo, forse troppo inge¬ 
gnoso, ch’era riuscito, non senza fatica, a far adot¬ 
tare alla corte di Versailles; e che consisteva nel- 
l’attribuire alla caduta di Bestujef — ossia all’ab¬ 
bandono della politica austriaca difesa da questo 
ministro — il valore d’un premio per un atto di 
compiacenza da lungo tempo in questione fra le 
due Corti, vivamente desiderato da Elisabetta e 
ostinatamente rifiutato dalla Francia. Si trattava 
del titolo di Maestà Imperiale, tacitamente ricono¬ 
sciuto agli czar di Russia dà Pietro il Grande in 
poi, ma non ancora iscritto a protocollo e quindi 
assente dai documenti officiali emanati dalla can¬ 
celleria del Re Cristianissimo. La Chétardie si era 
fatto dare le lettere di credito col titolo agognato. 
Le tenne in tasca, per consegnarle al successore di 
Bestujef, dopo il congedo di costui. Elisabetta lo 
seppe e in breve nessuno Io potè ignorare a Corte. 
Fino al fatto compiuto, fidando nel proprio ascen¬ 
dente personale, il diplomatico francese pretese di 
trattare direttamente con 1* Imperatrice passando 
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oltre il cancelliere. Era un presumere troppo delle 
proprie forze; e anche un illudersi ben strana¬ 
mente sul carattere di Elisabetta. 

Il ritratto della figlia di Pietro I è stato spesso 
descritto; e probabilmente ci hanno dato un’idea 
abbastanza esatta della maniera di fare e di re¬ 
gnare di questa curiosa sovrana, irrequieta e indo¬ 
lente in una, che amava ardentemente i piaceri e 
s’interessava degli affari, impiegava delle ore alla 
sua toeletta, facendo aspettare delle settimane e 
perfino dei mesi una firma o un ordine e inoltre 
era autoritaria oltre ogni dire; voluttuosa e devota, 
incredula e superstiziosa, passava continuamente 
dagli eccessi d’una dissolutezza che le rovinava la 
salute, agli eccessi d’una esaltazione religiosa che 
le alterava la ragione; una nevropatica, si direbbe 

oggi- . , , 

D barone de Breteuil dice, in uno dei suoi te¬ 
legrammi, che dovendo firmare, nel 1760, la rin¬ 
novazione del trattato concluso nel 1746 con la 
Corte di Vienna, essa aveva già cominciato a scri¬ 
vere: cc Eli... » quando un’ape venne a posarsi sul¬ 
la sua penna. Essa si fermò; e passarono sei mesi 
prima che si decidesse a finire il proprio nome. 
Fisicamente, la principessa di Zerbs/ ci ha lasciato 
di lei un pastello piacevolissimo. 

« L’imperatrice Elisabetta è molto alta; ha le 
« estremità molto ben fatte. A’ miei tempi tende- 
« va ad ingrassare; e sempre mi parve che il ri- 
« tratto della famosa duchessa di Mazarino, Or- 
« tensia Mancini, fatto da Saint-Evremont, corri- 
« spondesse a quello dell’imperatrice. Egli dice: 
« — Ciò che per lei è una figura snella, per un’al- 
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« tra sarebbe ben fatta. — Questo era allora esat- 
« tissimo. Non vi fu mai una testa piu perfetta: 

« il naso, è vero, un po’ meno degli altri lmea- 
« menti, però sta bene al suo posto. La bocca e 
« unica; non ce ne fu mai d’eguale; è tutta grazia, 

« tutta riso, tutta giuoco. Non saprebbe fare una 
« smorfia, non ha mai fatto una piega che non fosse 
« graziosa ; si adorerebbe anche un’ingiuria in lei, 

« se potesse proferirne. Due fila di perle appaiono 
» attraverso il vermiglio di due labbra che bisogna 
« aver viste per formarsene un’idea. Gli occhi in- 
« teneriscono; sì, ecco l’effetto che fanno su di me. 

« Si direbbero neri e invece sono azzurri. Ispirano 
« tutta la dolcezza da cui sono animati... Mai fron¬ 
te te fu più piacevole. I suoi capelli sono piantati 
« così esattamente che, con non solo colpo di pet- 
« tine, sono e sembrano acconciati con arte. L’im- 
« peratrice ha le sopracciglia nere e la capigliatu- 
« ra d’un biondo cenere naturale. La sua faccia è 
« nobile, la sua andatura bella; si presenta con 
« grazia; parla bene, con voce simpatica; il gesto 
« è giusto. Insomma, non mai volto umano fu si- 
« mile al suo. Mai così bel colorito, così bel seno, 
« così belle mani furono viste. Potete star sicuro; 
« me ne intendo un poco e parlo senza preven- 

« zione ». t 

Moralmente, la penna del cavaliere d’Eon con¬ 
trappone a questo grazioso quadretto un tremen¬ 
do contrasto; _ v 

« Sotto un’aria d’apparente bonarietà, ha 1 in- 
« telligenza sveglia, incisiva. Se non si è ben pre- 
muniti e corazzati contro il suo sguardo, esso 
« sguscia sotto il vostro abito, lo apre, s insinua, 
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f< vi sveste, vi sogguarda entro il petto e, quando 
« ve ne accorgete, è troppo tardi: siete bell’e mi- 
« do: la donna ha letto nell’anima vostra e frugato 
« entro le vostre viscere... Il suo candore e la sua 
tf bontà non sono che una maschera. Nella vostra 
« Francia, per esempio, e in tutta l’Europa, ha 
« fama e soprannome di Clemente. Al suo avvento 
« al trono, infatti, giurò sull’immagine venerata 
« di San Nicola che nessuno sarebbe stato messo a 
« morte sotto il suo regno. Ha tenuto parola lette- 
« Talmente e nessuna testa venne finora falcidiata, 
<( e vero; ma duemila lingue, duemila paia d’orec- 
« chie lo sono state... Conoscete certo la storia 
« della povera e interessante Eudossia Lapukhine? 
« Ebbe forse qualche torto verso Sua Maestà, ma 
« il più grave certamente fu quello d’essere stata 
«. la sua rivale e più bella di lei. Elisabetta le ha 
<r fatto trapassare la lingua con un ferro rovente 
« e somimnistrare venti colpi di knut per mano del 
« boia e la disgraziata era incinta e stava per par- 
« torire... Nella sua vita privata troverete le stesse 
« contraddizioni. Ora empia, ora fervente, incredu- 
« la fino all’ateismo, bigotta fino alla superstizio- 
« ne, trascorre ore ed ore in ginocchio davanti a 
« un’immagine della Vergine, parlando con lei, 
« interrogandola con ardore e chiedendole, come 
« una grazia, in quale compagnia delle guardie 
« deve scegliersi l’amante della giornata... Dimen- 
« ricavo una cosa... Sua Maestà ha una predilezio- 
« ne marcata per i liquori forti. Talvolta le capita 
« di starne male fino a cadere in sincope... Biso- 
« !?na allora tagliarle addosso la veste e il busto. 

<r Batte i suoi domestici e le sue donne... ». 
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Si può giudicare quali difficoltà incontrasse La 
Chétardie presso una donna d’umore tanto bizzar¬ 
ro, e su quale terreno sdrucciolevole la principes¬ 
sa di Zerbst si avventurasse in compagnia di lui. 
Perchè aveva finito col diventare la sua associata 
e riporre in lui tutte le sue speranze. Mardefeldt 
era fuori di combattimento, Briimmer si era, a 
poco a poco, ritirato dalla partita, e Lestocq bar¬ 
cheggiava, messo in sospetto dal proprio istinto si¬ 
curissimo. Da Versailles, si esortava sempre il 
marchese alla prudenza. E si finiva coll’ordinargli 
perentoriamente di non affidare a un incerto mer¬ 
cato il riconoscimento del titolo imperiale. La co¬ 
sa, dopo tutto, non era d’estrema importanza. « Il 
re » scrivevano « è imperatore in Francia ». Va¬ 
leva meglio fare alla Czarina « una specie di ga¬ 
lanteria » mostrandole la lettera del re. Forse così 
la si invoglierebbe a forzare la mano al proprio 
ministro per la conclusione dell’alleanza tanto a- 
gognata. La Chétardie si dichiarava pronto ad ob¬ 
bedire ma anche in questo s’urtava in una diffi¬ 
coltà : bisognava « raggiungere e tener ferma » la 
Czarina almeno per un quarto d’ora. E non ci 
riusciva. 

Intanto, Bestujef preparava le sue batterie. Con 
1 aiuto d’un addetto alla cancelleria, Goldbach, te¬ 
desco anche lui, e forse ebreo, specialista nell’arte 
di decifrare tanto coltivata in quell’epoca, egli in¬ 
tercettava e metteva in chiaro tutta la corrispon¬ 
denza dell’inviato francese, e, bruscamente, la po¬ 
neva sotto gli occhi dell’Imperatrice, facendo ri¬ 
saltare i passaggi che personalmente la concerne¬ 
vano, quelli in cui La Chétardie deplorava la pi- 
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grizia, la leggerezza della sovrana, il suo gusto 
sfrenato per il piacere e perfino la sua civetteria, 
che la induceva a mutarsi d’abito fin quattro o 
cinque volte al giorno. Si figuri la collera d’Elisa- 
betta. Il seguito è noto. Essendosi ostinato a non 
far uso delle sue lettere di credito, La Chétardie 
si trovava senza posizione officiale. Una semplice 
nota della cancelleria gli intimò l’ordine di abban¬ 
donare Mosca e la Russia entro ventiquattr’ore. 
La vendetta della Czarina giunse fino a chiedergli 
la restituzione d’un ritratto che gli aveva dato sul 
coperchio d’una tabacchiera ornata di diamanti. 
Gli lasciò la tabacchiera. 

Ma non soltanto lui era compromesso. I suoi di¬ 
spacci avevano rivelato all Imperatrice la parte 
presa dalla principessa di Zerbst a quell’intrigo 
abortito. Rivelavano il suo ufficio di spia a Corte 
e nell’intimità imperiale, a favore della Prussia e 
della Francia; i consigli che dava a La Chétardie 
e a Mardefeldt, la sua corrispondenza secreta con 
Federico. Ecco quello che significava la scena enig¬ 
matica del convento della Troitza. 

La principessa di Zerbst se la cavò con la paura 
che n’ebbe, con le verità che dovette sentirsi dire 
da Elisabetta e con la perdita irrimediabile non 
soltanto del credito che aveva follemente sognato 
d’acquistarsi in quella Corte, di cui ora soltanto 
imparava a conoscere i meccanismi secreti, ma an¬ 
che di quello che legittimamente poteva preten¬ 
dere. « Il nome della principessa di Zerbst » scri¬ 
veva il successore di La Chétardie, d’Allion, un 
anno dopo tali avvenimenti, « s’è trovato spesso 
« nelle lettere intercettate del signor de La Ché- 
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« tardie. Da allora, l’Imperatrice l’ha presa de- 
« cisamente in uggia... Il partito migliore che le 
a rimanesse, era di tornarsene in Germania ». È 
ciò che fece infatti, ma non prima d’aver assistito 
alla sola vittoria su cui avrebbe dovuto contare 
sotto quel cielo per lei fattosi inclemente, e la sola 
che precisamente sembra avesse perduto di vista 
fino al punto d’arrischiare di comprometterla. 

VI. 

La conversione della principessa Sofia al rito orto¬ 
dosso. - Le resistenze di Cristiano Augusto. - 
Professione pubblica. - Fidanzamento. - Ca¬ 
terina Alexieievna. - Viaggio a Kief. - La 
madre e la figlia. • I fidanzati. - Malattia del 
Granduca. - Soggiorno a Pietroburgo. - Il con¬ 
te Gyllenborg. - Un filosofo quindicenne. 

La persona di Sofia era uscita intatta da quella 
crisi. Anzi, a datare da quel momento, e come se 
la sua provata innocenza ne avesse perorato la 
causa presso gli avversari stessi e i nemici della 
sua fortuna, il suo trionfo diventava certo e le noz¬ 
ze col Granduca erano definitivamente assicurate. 
Non rimaneva che un punto delicato da regolare: 
3'ammissione solenne della principessa tra i fedeli 
della chiesa greca. La principessa di Zerbst aveva 
fatto del suo meglio per obbedire alle ingiunzioni 
del marito. Aveva cercato di rischiarare la propria 
fede e quella di sua figlia. Si era informata se il 
precedente della moglie dello Czarevitch Alessio 
che aveva conservato, lei, il suo posto nella Chiesa 





52 


K. WALISZEWSKI 


protestante, non potesse venire utilizzato a bene¬ 
ficio di Sofia. Il risultato de’ suoi passi fu, sotto 
questo punto, negativo. Ma la notizia che ne die¬ 
de al devoto e scrupoloso Cristiano Augusto era 
accompagnata da constatazioni rassicuranti. Essa 
aveva ripassato con Simone Todorski tutto il sim¬ 
bolo greco, l’aveva accuratamente compulsato col 
catechismo di Lutero, ed era giunta alla convin¬ 
zione che, fra le due confessioni, non c’era nes¬ 
suna differenza fondamentale. Quanto a Sofia, ave¬ 
va tardato ancora meno a persuadersi che la sal¬ 
vezza dell’anima sua poteva avvenire anche seguen¬ 
do la religione ortodossa. Heineccius non sapeva 
proprio quel che si dicesse, e Methodius andava 
benissimo d’accordo con Lutero. A tal proposito, 
gli argomenti di Simone Todorski s’erano mostrati 
iiTesistibili. Era un uomo abilissimo, quell’archi¬ 
mandrita. Aveva veduto gente e studiato all’uni¬ 
versità di Halle. Cristiano Augusto non si lasciò 
smuovere subito. « Il mio buon principe di 
Zerbst » scriveva più tardi Federico « era più re- 
oc stìo su questo punto... Rispondeva a tutte le mie 
or dimostrazioni con un: « Mia figlia non sarà gre- 
« ca ». Per fortuna, si trovò anche a Berlino un 
Simone Todorski. « Qualche prete » prosegue Fe¬ 
derico « che io seppi cattivarmi... fu abbastanza 
« compiacente da persuaderlo che il rito greco era 
a simile a quello luterano. Da allora egli ripeteva 
« sempre: « Luterano-greco- greco-luterano, è la 
a stessa cosa ». Nel mese di giugno, un corriere 
spedito da Elisabetta recava l’autorizzazione offi¬ 
ciale del principe al matrimonio e alla conversione 
della principessa Sofia. Il buon Cristiano Augusto 
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diceva d’aver scorto il dito di Dio nelle circostanze 
che gli dettavano simile determinazione. 

Il 28 giugno venne fissato per la professione pub¬ 
blica della giovane catecumena; e il giorno dopo, 
giorno della festa dei santi Pietro e Paolo, per il 
fidanzamento. L’avvicinarsi di tale cerimonia non 
poteva fare a meno di turbare un poco Sofia. Le 
numerose lettere che riceveva dai parenti tede¬ 
schi non erano sempre fatte per rassicurarla. Si 
può immaginarsi a quale abbondanza di commen¬ 
ti svariati l’inaspettato destino della piccola prin¬ 
cipessa avesse aperto il campo nell’ambiente in cui 
era sempre vissuta fino allora. Il senso non ne 
era, generalmente, molto favorevole. Un po’ di 
gelosia vi si mescolava forse alle apprensioni che 
parevano ispirate soltanto da una tenera solleci¬ 
tudine. Si ricordava la storia compassionevole del¬ 
la disgraziata Carlotta di Brunswich, moglie di 
Alessio, abbandonata dal marito, scordata dallo 
Czar. E la lontana Russia non era stata fatale a 
tutta quella famiglia tedesca che aveva creduto di 
trovarvi, anch’essa, un avvenire di gloria e di po¬ 
tenza? Tutto questo era esposto alla futura Gran- 
duchessa in lunghe frasi contorte, gergo germani¬ 
co infarcito di francese, in cui essa indovinava più 
il dispetto che un turbamento sincero, ma che la 
facevano fremere talvolta, e lanciare uno sguardo 
inquieto sull’incerto domani. 

Nessuno lo sospettava però, nella folla dei corti¬ 
giani che il 28 giugno 1744, alle dieci del mattino, 
si accalcavano nei dintorni della cappella imperia¬ 
le del Galavinski Dwarets. Sofia, che indossava una 
veste di seta rossa a fettucce d’argento, e con i ca- 
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pelli, non incipriati, stretti da un semplice nastro 
bianco, apparve radiosa di giovinezza, di bellezza 
e di modesta disinvoltura. La voce non le tremò, 
la memoria non esitò un attimo pronunziando in 
russo il simbolo della nuova fede davanti all’as- 
semblea commossa. L’ arcivescovo di Novgorod, 
quello stesso che un tempo si era dichiarato av¬ 
verso al suo matrimonio, pianse in abbondanza ri¬ 
cevendo la sua professione e tutti i presenti si 
credettero in dovere d’imitarlo. Avevano pianto 
è vero, anche all’atto della conversione di Pietro 
Ulrico, che, per conto suo, aveva continuato a 
fare delle smorfie, durante la cerimonia, e s’era 
divertito a spese deH’officiante. La commozione era 
d’obbligo. La sovrana diè prova del suo contento 
regalando alla catecumena una spilla e ima colla¬ 
na di diamanti, che l’esperta Giovanna Elisabetta 
valutò 100.000 rubli. 

Ma che cosa avrebbe detto il buon Cristiano Au¬ 
gusto se avesse udito sua figlia dichiarare davanti 
a Dio e davanti agli uomini: « Credo e confesso 
che la fede non è sufficiente alla mia giustificazio¬ 
ne? ». Sofia stessa non dovette fare uno sforzo pei 
pronunziare quelle parole che la separavano defi¬ 
nitivamente dal passato? Coloro che hanno cre¬ 
duto di poter invocare, a tal proposito, l’influenza 
dei filosofi di Parigi su quella giovane mente, han¬ 
no confuso le date. È estremamente probabile che 
in quel momento la futura amica di Voltaire non 
conoscesse l’esistenza di tale scrittore. All’uscita 
della cappella, si trovò stremata di forze e non 
potè comparire al pranzo. Non era però più Fich- 
chen nè la principessa Sofia Federica che aveva 
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varcato con passo vacillante la soglia di quel tem¬ 
pio dalle icone ricoperte d’oro. Quel giorno stesso, 
nella liturgia officiale, veniva introdotta una pre¬ 
ghiera per « l’ortodossa ( blagoviernaia ) Caterina 
Alexsieievna ». La principessa di Zerbst spiegava, 
è vero, a suo marito che aveva semplicemente ag¬ 
giunto Caterina a Sofia « come ebbe luogo per la 
cresima ». Quanto ad Alexieievna, secondo l’uso 
del paese, significava « figlia d’Augusto » non po¬ 
tendo Augusto ricevere altra traduzione in russo. Il 
buon Cristiano non chiese altro. Si era trovato nel 
caso, da qualche tempo in qua, di fare provvista 
di buona fede; e devono esserci delle grazie di 
stato speciali per i principi tedeschi in possesso di 
figlie sposabili all’eslero. 

Il fidanzamento ebbe luogo l’indomani nell’t/- 
spienski Sobor. La principessa di Zerbst in perso¬ 
na infilò gli anelli nelle dita di Caterina Alexei- 
ievna e del suo futuro sposo — due piccoli capola¬ 
vori che potevano ben valere 50,000 scudi, dice 
lei. Alcuni scrittori, fra cui Rulhiére, hanno af¬ 
fermato che Caterina ricevette in quell’occasione 
il titolo di erede del trono, con diritto di succes¬ 
sione in caso di morte del Granduca. Gli scrittori 
russi più recenti lo contestano. Sarebbe occorso 
per questo, un manifesto officiale di cui non tro¬ 
vasi traccia. La futura Granduchessa continuò a 
raccogliere tutti i suffragi per la grazia e la con¬ 
venienza perfetta del contegno. Sua madre stessa 
notò con soddisfazione ch’essa arrossiva ogni qual¬ 
volta le esigenze del grado nuovamente acquistato 
la costringevano a precedere colei che l’aveva da¬ 
ta alla luce. Dovette però in breve notare anche 
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che sua figlia intendeva valersi della situazione no¬ 
vella per sfuggire a una tutela che da un pezzo le 
pesava. Tanto più non essendo la sola che la tro¬ 
vasse fuor di proposito ormai e malvista nella cer¬ 
chia in cui ella doveva vivere. La principessa di 
Zerbst vi era trattata comunemente da « stranie¬ 
ra » non destandovi nessuna simpatia. Caterina 
aveva ora, per la prim volta nella vita, un po’ di 
denaro suo: 30,000 rubli che le furono inviati da 
Elisabetta « per il suo giuoco » secondo l’espres¬ 
sione usata alla Corte di Russia e che a lei parvero 
un tesoro inesauribile. Vi attinse subito largamen¬ 
te e molto nobilmente per cominciare. Suo fra¬ 
tello era stato di recente inviato ad Amburgo per 
completarvi gli studi. Essa dichiarò di voler as¬ 
sumersene le spese. Aveva altresì la propria corte, 
i cui capi d’impieghi, ciambellani e gentiluomini 
di camera erano accuratamente scelti all’infuori 
della combriccola che la principessa di Zerbst pre¬ 
tendeva un tempo d’infeudare a’ proprii interessi 
e a quelli di Federico. Figurava in essa il figlio 
medesimo del cancelliere, Pietro Bestujef. La 
principessa di Zerbst ebbe così l’occasione di pro¬ 
vare un nuovo disappunto e fu maldestra una vol¬ 
ta di più dandolo a divedere. I suoi scoppi di ma¬ 
lumore a proposito d’ogni cosa, che facevano sì 
che se la prendesse con mezzo mondo, finirono di 
renderla impopolare. Avvennero scene violente in 
cui il Granduca si fece sentire, facendo valere, a 
proposito della suocera, le sue abitudini e il suo 
vocabolario di corpo di guardia. 

Caterina, intanto, s’impiantava rapidamente 
nella nuova situazione. Trovava anche l’occasione 
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di contrarre una conoscenza più intima col vasto 
dominio che sarebbe stata chiamata un giorno a 
governare. Faceva, in compagnia del Granduca e 
di oua madre, quel viaggio di Kief che, a quaran- 
t anni di distanza, doveva rifare, tutti sanno con 
quanto fasto, e ne serbava un’impressione incan¬ 
cellabile, che avrebbe influito visibilmente sulla 
piega della sua mente e sul carattere stesso del suo 
governo futuro. Percorrendo ottocento chilometri, 
senza uscire mai dai possedimenti di Elisabetta, 
senza mai vedere altro sul proprio passaggio se 
non le folle prosternate davanti all’onnipotenza 
della Czarina, presente sempre ai loro occhi, la 
piccola principessa tedesca, avvezza agli stretti 
orizzonti delle meschine sovranità del suo paese, 
concepiva e sviluppava dentro di sè un’idea di 
grandezza e di forza per così dire illimitata. È 
quest idea che, imperatrice, crede incarnata in se 
stessa e destinata a dominare il mondo. In pari 
tempo, con la sua giovanile sagacia già sveglia e 
lì suo colpo d’occhio già chiaro, scorgeva il rove- 
scio, triste e cupo, di quella grandezza superba, 

1 altro lato dell’esistenza del magnifico impero che 
doveva un giorno essere il suo. A Pietroburgo, a 
Mosca, non aveva avuto finora davanti agli occhi 
abbagliati se non il trono risplendente d’oro, la 
corte costellata di diamanti, lo scenario esterno 
della maestà imperiale che s’ ammantava d’ una 
pompa un po’ barbara ancora e d’un lusso semi- 
asiatico, ma tanto più prodigioso; adesso si trova¬ 
va di fronte le basi e le sorgenti vitali di quello 
splendore incomparabile; il popolo russo appari- 
va ai suoi occhi stupiti e in breve spaventati. Lo 


Il romanzo di 


una imperatrice 


5 







58 


K. WALISZEWSKJ 


vedeva sordido e selvaggio, vestito a malapena, 
che rabbrividiva di freddo e di fame nelle sue ca¬ 
tapecchie piene di fumo, e portava come una croce 
il suo duplice giogo di miseria e di servitù. Vizi 
deplorevoli d’organizzazione sociale e politica, spa¬ 
ventosi abusi di potere, così le venivano rivelati, 
indovinati, presentiti attraverso quell’antitesi ter¬ 
ribile. E tutti i tentativi di riforma, tutti gli istin¬ 
ti generosi, tutta la spinta d’idee liberali che do¬ 
veva più tardi illustrare la prima parte del suo re¬ 
gno, ebbero il loro punto di partenza in quella 
prima e fuggevole visione. 

Di ritorno a Mosca, imparava a conoscere altre¬ 
sì un altro rovescio di medaglia: le noie insepara¬ 
bili da una sfera così elevata come era la sua. Una 
sera, al teatro di prosa, nel palco del Granduca 
che fronteggiava quello dell’Imperatrice, sorpren¬ 
deva un lampo di collera nello sguardo di Elisa- 
betta rivolto dalla sua parte. Poco dopo, l’osse¬ 
quioso Lestocq, con cui l’Imperatrice s’era intrat¬ 
tenuta a parlare mentre la guardava con la coda 
dell’occhio, si presentava davanti a lei e secca¬ 
mente, bruscamente quasi, con la preoccupazione 
visibile di far notare la rigidità del proprio conte¬ 
gno, le significava la collera della Czarina spiegan¬ 
dogliene il motivo. Caterina aveva fatto dei debiti : 
17,000 rubli, più di 75,000 franchi in pochi mesi! 
Il suo tesoro le si era fuso tra le dita da cui un 
fiume d’oro doveva un giorno scorrere attraverso 
l’impero e l’Europa intera. Ma come? Volevano 
che si accontentasse dei tre vestiti che aveva in fon¬ 
do al baule quando era giunta in Russia? Era sta¬ 
ta ridotta, per cominciare, a doversi far prestare 
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le lenzuola di sua madre! Non poteva decentemen¬ 
te continuare con simili sistemi. Poi s’era accorta 
presto che in quella Corte, tanto quanto in quella 
di Zerbst e anche più, i regalini servivano a col¬ 
tivare le amicizie, e che una persona nella sua po¬ 
sizione non possedeva anzi nessun altro mezzo di 
sovvenire alle spese di quella coltivazione così in¬ 
dispensabile. Il Granduca stesso aveva una predi- 
lezione speciale per questo modo di curare le buo¬ 
ne relazioni che intendeva di avere con la propria 
fidanzata. E infine, la contessa Rumjanzof aveva 
ima maniera tutta sua di concepire la carica di 
maestra di Corte della futura Granduchessa: quel¬ 
la della botte senza fondo: era una persona che 
la sapeva lunga circa il modo di rubare sulla spesa. 

Nelle sue Memorie, da cui togliamo questi par¬ 
ticolari, Caterina è piuttosto severa giudicando gli 
individui da cui allora era circondata, senza eccet¬ 
tuarne il Granduca col quale, malgrado tutta la 
sua buona volontà e anche la sua generosità, non 
aveva avuto finora rapporti molto cordiali. Forse 
ha ceduto alla tentazione di tingere più in nero 
quell’angolo di quadro. Un biglietto di suo pugno, 
in data di quell’epoca, parrebbe giustificare tale 
supposizione. Il Granduca, colpito in ottobre da 
una pleurite che lo costringeva a stare nella pro¬ 
pria camera, s’impazientiva di quella clausura for¬ 
zata ; e Caterina gli scriveva : 

« Monsieignore — (noi rispettiamo lo stile e l’or¬ 
tografia del documento) — avendo consultato mia 
« Madre, sapendo che ha molta influenza sul gran 
a maresciallo (Briimmer) essa mi ha permesso di 
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« parlargliene e di far sì che vi permettano di suo- 
« nare gli strumenti. Mi ha altresj incaricata di 
e. chiedervi, Monsignore, sj voi volete qualche Ita¬ 
le liano oggi dopo Mezzodj. Vi assicura che io di¬ 
ce venterej pazza al Vostro posto se mi ponessero 
« via tutti. Vi prego in nome Di Dio, non fatele 
■;e vedere chesti biglietti. « Caterina ». 

Ecco quello che può riabilitare la principessa 
di Zerbst stessa dai rimproveri d’umore bisbetico 
e litigioso con cui sua figlia s’è accanita a render¬ 
ne antipatico il ricordo. Due mesi dopo, in dicem¬ 
bre, troviamo Caterina che tutta in lagrime prega 
di lasciarla entrare dal fidanzato, il quale, guarito 
della pleurite, è stato colto da una malattia nuo¬ 
va e più tremenda. Sulla strada da Mosca a Pie¬ 
troburgo, ad Hatilof, Pietro dovette fermarsi: il 
vaiuolo aveva fatto la sua comparsa. Il fidanzato 
d’Elisahetta ne era morto. La Czarina scostò ri¬ 
solutamente Caterina e sua madre, inviandole a 
Pietroburgo, e s’insediò personalmente al capez¬ 
zale dell’ammalato. Caterina fu ridotta a dover 
scrivere al fidanzato lettere molto tenere in cui, 
per la prima volta, si servì della lingua russa. Ma 
non era che un modo d’ingannare la gente; Ada- 
durof, il suo professore, di cui copiava la prosa, 
le fungeva da segretario. 

Quel secondo soggiorno a Pietroburgo fu per 
Caterina segnato dall’arrivo del conte Gyllenborg, 
inviato dalla corte di Svezia, con la notizia del ma¬ 
trimonio dell’erede del trono, Adolfo Federico, 
zio di Caterina, con la principessa Ulrica di Prus¬ 
sia. Caterina s’era già imbattuta in quello svede- 
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se nel 1740, ad Amburgo. Egli le aveva allora at¬ 
tribuito « una mente filosofica ». Le chiese ora 
come andava la sua filosofia, e la incitò a lecere 
Plutarco, la vita di Cicerone e le Cause della gran¬ 
dezza e della decadenza dei Romani. In contrac¬ 
cambio, Caterina offerse a quel grave consigliere 
il proprio ritratto cc il ritratto di un filosofo di 
quindici anni », composto da lei in suo onore, se¬ 
condo un uso corrente di quell’epoca. L’originale 
di quello scritto, che più tardi ridomandò, è stato 
per sfortuna bruciato da lei e nessuna copia se n’è 
ritrovata fra le carte del conte Gyllenborg, con¬ 
servate nell’università d’Upsala. Nelle sue Memo¬ 
rie, Caterina assicura che, avendo riveduto nel 
1758 quell’opera di gioventù, fu stupita della giu¬ 
stezza e della profondità delle righe tracciate. Ci 
duole che non abbia lasciato la possibilità di veri¬ 
ficarlo. 

Pietro non potè rimettersi in cammino alla vol¬ 
ta di Pietroburgo che alla fine di gennaio. Cate¬ 
rina narra che, dopo aver abbracciato il fidanzato 
con i segni della più gran gioia, svenne tornando 
nel proprio appartamento e rimase per tre ore 
priva di sensi. Il vaiuolo, infatti, non aveva ab¬ 
bellito il Granduca. Le tracce rimaste sul volto e 
una parrucca enorme che gli avevano messo in 
testa per nascondere altri guasti, lo rendevano ir¬ 
riconoscibile. La principessa di Zerbst fu la sola 
che gli trovò miglior cera e s’affrettò a scriverlo 
ai marito. Caterina ha senza dubbio esagerato un 
po la narrazione, secondo la sua abitudine, e la 
principessa s’è ricordata che la posta di Pietro¬ 
burgo prendeva volontieri copia delle lettere a lei 
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affidate. Comunque fosse, i preparativi del matri¬ 
monio cominciarono poco dopo quel ritorno così 
variamente commentato. 

VII. 

Le nozze. - Sfarzo in chiesa e sfarzo a Corte. - 
L’appartamento degli sposini. - Una cerimo¬ 
nia navale : « L’antenato della flotta russa ». 

La partenza della principessa di Zerbst. 

Non s’era ancora vista in Russia una cerimonia 
di tal genere. Il matrimonio dello czarevich Ales¬ 
sio, figlio di Pietro I, era avvenuto a Turgau, in 
Sassonia; e, prima di lui, gli eredi del trono di 
Mosca non erano dei futuri imperatori. Si scrisse 
in Francia, dov’erano state celebrate di fresco le 
nozze del Delfino; ci s’informò alla Corte di Sas¬ 
sonia. Da Versailles e da Dresda, giunsero memo¬ 
riali voluminosi, descrizioni minute, perfino di¬ 
segni riproducenti i minimi particolari delle pom¬ 
pe che si trattava d’imitare e di superare anche, 
qualora fosse stato possibile. Non appena il ghiac¬ 
cio potè venir spezzato sulla Neva, navi inglesi e 
tedesche si susseguirono, sbarcando equipaggi, mo¬ 
bili, stoffe, livree ordinate in ogni angolo di 
Europa. Cristiano Augusto si distinse con l’invio 
di stoffe di Zerbst, pesanti pezze di seta ricamate 
d’oro e d’argento, ch’erano in voga in quell’epo¬ 
ca. Era di moda la seta a ramaglie, con fiori d’oro 
o d’argento sopra un fondo chiaro. Ne aveva la 
specialità l’Inghilterra e altresì Zerbst, che veni¬ 
va in seconda fila nel giudizio dei conoscitori. 
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La data della cerimonia, dopo parecchie proro¬ 
ghe, venne finalmente fissata al 21 agosto. Le fe¬ 
ste dovevano durare fino al 30. I medici del Gran¬ 
duca avrebbero voluto ritardare ancora. In marzo, 
il Granduca s’ era nuovamente riammalato. Un 
anno pareva sufficiente appena a permettergli di 
ristabilirsi interamente. Ma Elisabetta non volle 
aspettare. C’è chi sostiene che non vedesse l’ora 
di sbarazzarsi della madre di Caterina. È proba¬ 
bile che avesse delle ragioni più serie di mostrarsi 
tanto impaziente. Con la salute sempre malferma 
di Pietro, l’eredità del trono era tutt’altro che as¬ 
sicurata, e il ricordo del giovane Ivan, rinchiuso 
nella sua prigione, rimaneva inquietante. Nel giu¬ 
gno del 1745, uno sconosciuto venne trovato col 
pugnale in mano nella stanza di Elisabetta. Messo 
alla tortura, non aprì bocca. Stando però a certe 
testimonianze abbastanza credibili Giovanna Eli¬ 
sabetta continuava a rendersi antipatica. Non c’è 
affare torbido in cui essa non sembri immi¬ 
schiata in quelle ultime settimane del suo sog¬ 
giorno in Russia. Ordisce intrighi, complotti e pet¬ 
tegolezzi senza tregua. Giunse al punto di farsi ac- 
cusatrice della propria figlia, raccontando che co¬ 
stei ha degli appuntamenti notturni col proprio 
fidanzato. L’imperatrice fa intercettare ed accura¬ 
tamente esaminare la sua corrispondenza. E non 
pensa affatto ad invitare il marito alla cerimonia 
di cui dispone l’imponente apparato. Per un pez¬ 
zo, la principessa di Zerbst aveva fatto sperare a 
Cristiano Augusto quell’invito, scrivendogli di te¬ 
nersi pronto e rimandandolo di giorno in giorno 
e di mese in mese. Federico stesso, ingannato da 
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Mardefeldt, aveva dato al suo feld-maresciallo con¬ 
simili illusioni. Alla fine, Giovanna Elisabetta do¬ 
vette confessare che si stava quasi pensando, in¬ 
vece, di far partire lei prima della cerimonia. 

Di tutta la famiglia, il fratello della principessa 
fu il solo a comparire. Dicono che fosse una per¬ 
fidia di Bestujef. Sgraziato, grossolano e un po’ 
scemo. Augusto d’Holstein non era un parente di 
quelli che si mostrano volontieri al pubblico. L’in¬ 
viato inglese Hindford, ne’ suoi dispacci, dice di 
non aver mai visto un corteo così bello come quel¬ 
lo che, il giorno fissato, accompagnò Caterina nel¬ 
la chiesa di Nostra Signora di Kazan. Cominciata 
alle dieci del mattino, la cerimonia religiosa non 
finì che alle quattro pomeridiane. La Chiesa orto¬ 
dossa fa le cose con coscienza. Dopo, per dieci gior¬ 
ni, le feste si susseguirono ininterrottamente. Balli, 
mascherate, pranzi di gala, cene, opera italiana, 
commedia francese, illuminazioni, fuochi d’arti¬ 
ficio, nulla mancò al programma. La principessa 
di Zerbst ci ha lasciato una descrizione particola¬ 
reggiata della giornata più interessante, quella del 
rito nuziale: 

« Il ballo non durò più d’un’ora e mezza, dopo di 
« che Sua Maestà Imperiale, preceduta dai maestri 
« di cerimonie, dal gran maestro della Corte, dal 
ft gran maresciallo e dal gran ciambellano della 
« corte granducale, e seguita soltanto dai giovani 
« sposi che si tenevano per mano, da me, da mio 
a fratello, dalla principessa di Hesse, dalla gran 
« maestra, dalle staats-dames, dalla cammer frelen, 
« dalle frelen, s’incamminò all’appartamento nu- 
n. ziale, da cui gli uomini uscirono non appena en- 
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« trate le signore, e di cui le porte vennero chiuse, 
« mentre il giovine sposo entrò in quello dove si 
<c doveva mutare di vestito. Si cominciò con lo Spo¬ 
le gliare la sposa. Sua Maestà Imperiale le tolse la 
cc corona; io cedetti alla principessa di Hesse l’o- 
cc nore di metterle la camicia; la gran maestra le 
« fé’ indossare la veste da camera, e il rimanente 
« delle dame le acconciarono il più magnifico cc dè¬ 
ci shabillé » del mondo. 

cc Eccetto questa cerimonia, — osserva la prin- 
« cipessa ce n’è molto meno che da noi, qui, a 
vi svestire gli sposi. E già nessun uomo osa più en¬ 
ee trare dopo che lo sposo è nella sua stanza a ve¬ 
ci stirsi per la notte. Non si balla la tc ghirlanda » 
v e non si distribuiscono giarrettiere. 

et Quando la Granduchessa fu vestita. Sua Mae- 
« stà Imperiale passò dal Granduca, che il gran 
tc capo delle cacce reali, conte di Razumovski, e 
c; mio fratello avevano aiutato a svestirsi. Questa 
c< principessa ce lo condusse. Il suo vestiario era 
cc conforme a quello della sposa ma molto meno 
cc bello. Sua Maestà Imperiale diede loro la sua 
cc benedizione, ch’essi ricevettero con un ginocchio 
et a terra; poi li abbracciò teneramente e ci lasciò 
« — alla principessa di Hesse, alla contessa di Ru¬ 
te mianzof e a me — la cura di metterli a letto. Io 
cc volli parlarle dei ringraziamenti e della ricono- 
cc scenza che le debbo, ma questa grande princi- 
« pessa si mise a canzonarmi ». 

Dobbiamo altresì alla penna di Giovanna Elisa- 
betta una descrizione dell’ appartamento riservato 
agli sposi. 
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« Quest’appartamento è di quattro grandi loca¬ 
te li, uno più bello dell’altro. Il più ricco è il ga- 
« binetto grande: la tappezzeria sopra imo sfon- 
'( do di drappo d’argento porta un ricamo di seta 
« a sfumature d’un gusto ammirevole; tutto l’ar- 
« redamento è conforme: sedie, tende, portiere. 
« La stanza da letto è di velluto paonazzo che ten¬ 
er de all’incarnato, con ricami di pilastri e ghirlan¬ 
de de d’argento a rilievi; il letto lo è completamen¬ 
te te. Il mobilio è intonato. È così bello, ha un’aria 
et così speciale, così maestosa, che desta a prima 
« vista una grande ammirazione ». 

La serie delle feste finì con una cerimonia d’un 
genere particolare che non doveva mai più venir 
rinnovata. Per l’ultima volta, si rimise a galla il 
Dieduchka (l’antenato) della flotta russa, un bat¬ 
tello costruito, secondo la leggenda, dallo stesso Pie¬ 
tro il Grande. Con un ukase del 2 settembre 1724, 
costui aveva ordinato che la nave venisse lanciata 
in acqua tutti gli anni al 30 agosto, e il resto 
del tempo conservato nel monastero Alessandro 
Newski. Dopo la sua morte, si scordò tanto l 'ukase 
quanto il battello. Elisabetta se ne ricordò soltanto 
nel 1744. Ricominciò la cerimonia l’anno seguen¬ 
te, nell’occasione del matrimonio di suo nipote; 
e fu finita per sempre. Era occorso fabbricare una 
zattera per sostenere il battello che non si regge¬ 
va più sull’acqua. Elisabetta salì a bordo in gran 
pompa per andar a baciare il ritratto di suo pa¬ 
dre, inastato in cima a un albero. 

Un mese dopo, la principessa di Zerbst si sepa¬ 
rava per sempre da sua figlia e dalla Corte di Rus¬ 
sia. Congedandosi dall’Imperatrice, dicono che le 
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si sia buttata ai piedi chiedendole perdono delle 
seccature che aveva potuto cagionarle. Elisabetta 
pare abbia risposto abbastanza seccamente « ch’era 
« troppo tardi per parlarne, ma che se la princi- 
« pessa si fosse sempre mostrata così umile, sareb- 
« be stato meglio per tutti quanti ». Nel narrare 
quegli addii, Giovanna Elisabetta non parla che 
delle gentilezze dell’Imperatrice, delle tenerezze 
reciproche e delle lagrime di rincrescimento ver¬ 
sate da ambe le parti. Come abbiamo già veduto, 
le lagrime di Corte in quell’epoca erano moneta 
corrente; e Giovanna Elisabetta, malgrado il fal¬ 
limento de’ suoi tentativi politici, non mancava di 
diplomazia, quando scriveva. 

Un colpo terribile l’aspettava a Riga. Una let¬ 
tera di Elisabetta, che le giunse in quella città, la 
incaricò di sollecitare dalla Corte di Berlino il ri¬ 
chiamo immediato di Mardefeldt. Era la rovina 
definitiva delle speranze che Federico medesimo, 
di solito più accorto, s’era lasciato illudere a fon¬ 
dare sull’intervento della principessa presso l’Im¬ 
peratrice; illusione che quella aveva badato a te¬ 
ner viva. Era successo questo: il giorno stesso del¬ 
la partenza da Pietroburgo di Giovanna Elisabetta 
— il 10 ottobre 1745 — erano colà venuti a sapere 
dei passi fatti da Federico presso il marito novello 
della principessa Luisa Ulrica e fratello della prin¬ 
cipessa di Zerbst, Adolfo Federico di Svezia, per 
incitarlo a far valere i suoi diritti al ducato di 
Holstein. Federico stimava il possesso di quel du¬ 
cato incompatibile con quello del trono di Russia. 
In pari tempo sopraggiungeva la notizia dei primi 
successi delle armi prussiane alla frontiera sasso¬ 
sa* 
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no (a Sohr, 30 settembre); e il Consiglio dell’Im¬ 
pero, subito radunato, decideva che conveniva 
mandare un corpo d’armata in aiuto del re di Po¬ 
lonia, minacciato ne’ suoi domimi ereditari. Quin¬ 
di, la permanenza di Mardefeldt, l’amico e l’al¬ 
leato politico della principessa di Zerbst e natu¬ 
ralmente di suo fratello, diventava impossibile a 
Pietroburgo. 

Giovanna Elisabetta era riuscita così a fare di 
sua figlia una granduchessa russa, senz’avere mol¬ 
to faticato per questo intento. Invece, su tutti gli 
altri, punti, dove proprio aveva spiegato le sue mag¬ 
giori risorse intellettuali e la sua attività inesauri¬ 
bile, aveva completamente avuto scacco matto. 
S eia puie messa in mente, in linea secondaria, 
di fare di suo marito un duca di Curlandia e non 
aveva avuto esito migliore. 

Caterina però pianse, e non soltanto con lagri¬ 
me di Corte, la partenza di quella madre inquie¬ 
tante. Lo dice anche lei. Dopo tutto, era pur sem¬ 
pre una madre, e la sola persona, in mezzo alle 
nuove grandezze, della cui affezione non potesse 
dubitare benché diffidasse de’ suoi consigli. La sua 
assenza le lasciò un gran vuoto attorno. È anche 
da quel momento, in seno alla solitudine, l’ele¬ 
mento per eccellenza delle nature forti, che do¬ 
veva cominciare la vera educazione della futura 
Impeiatrice, quella a cui M.lle Cardel non aveva 
pensato. 
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CAPITOLO III. 

LA SECONDA EDUCAZIONE DI CATERINA. 


I. 

Caterina e suo marito devono tornare a scuola. ■ 
Istruzioni redatte dal cancelliere Bestujef per 
i governanti delle Loro Altezze. - Atto d'ac¬ 
cusa. - I peccati di Caterina. - Intimità con i 
Tchernichof. - Sterilità del talamo granducale. 
- Di chi la colpa? - Lo scacco delle misure 
escogitate dal cancelliere. 

Malgrado la precocità della sua mente, Caterina 
non era che una bambina. E a dispetto del suo 
nome ortodosso e del suo titolo officiale, non era 
che una straniera, chiamata in Russia per com¬ 
binazione a occuparvi un posto eminente e che 
aveva ancora tutto da fare per mettersi a livello 
di quell’alta fortuna. Se ha potuto per un attimo 
scordarlo, e sembra che ne fu il caso fino a un 
certo punto, qualcuno doveva incaricarsi di ricor¬ 
darglielo e piuttosto duramente. Pare che, una 
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volta ottenuto lo scopo, sposata che fu, vogliamo 
dire, l’allieva di M.lle Cardel si sia alquanto ri¬ 
lassata dal contegno che fino ad allora le era valso 
l’approvazione unanime. Le « graziose istruzioni » 
di Cristiano Augusto parvero del pari svanire dal¬ 
la sua memoria. Doveva di lì a poco riceverne ben 
altre e molto meno paterne. 

In data 10 e 11 maggio 1746, circa nove mesi 
dopo la cerimonia nuziale, due documenti riguar¬ 
danti il Granduca e la Granduchessa venivano pre¬ 
sentati per la firma all’Imperatrice. Loro scopo 
apparente era di fissare la scelta e regolare la con¬ 
dotta delle due a distinte persone » che occorreva 
mettere al fianco delle Loro Altezze Imperiali in 
qualità di maestro e maestra di Corte. Lo scopo 
vero era tutt’altro. Col pretesto di provvedere a 
cariche facenti regolarmente parte del man¬ 
darinato officiale, era una coppia pura e semplice 
di precettori e sorveglianti che veniva imposta a 
Caterina e a suo marito. Li rimandavano a scuola, 
per così dire. E, sotto colore d’indicare il program¬ 
ma di quell’educazione complementare, veniva re¬ 
datta un’accusa in regola contro gli sposini, 
la cui condotta aveva resa necessaria l’applicazio¬ 
ne di tal misura. Autore della requisitoria e redat¬ 
tore d’ambo i documenti era Bestujef in persona. 

L’opera del cancelliere è stata trasmessa a noi. 
Abbonda in rivelazioni straordinarie davvero; tan-. 
to straordinarie da provocare la nostra incredulità, 
se non fossimo in grado d’aggiungervi un prezioso 
elemento di controllo. Quest’elemento di controllo 
ce lo favorisce Caterina stessa, con le sue Memo¬ 
rie. Quanto dice Bestujef, dei fatti e delle gesta 
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dei giovani coniugi in quell’epoca della loro vita 
comune, ce lo ripete l’autrice delle Memorie con 
parole press’a poco identiche. Sotto certi aspetti, 
la penna di Caterina, anzi, rincara la dose; è da 
lei che, anche a proposito di se stessa, veniamo a 
conoscere i particolari piti scabrosi. Se ne giudi¬ 
chi. 

La « persona distinta » chiamata a tener com¬ 
pagnia al Granduca, s’adoprerà — leggiamo nel¬ 
l’incartamento del cancelliere — a correggere cer¬ 
te abitudini sconvenienti di Sua Altezza Imperia¬ 
le; per esempio, quella di versare, quand’è a ta¬ 
vola, il contenuto del suo bicchiere sulla testa del¬ 
le persone di servizio, d’interpellare coloro che 
hanno l’onore d’avvicinarlo, e perfino dei perso¬ 
naggi stranieri ammessi a Corte, con discorsi gros¬ 
solani e scherzi indecenti, di sfigurarsi in pubblico 
con smorfie e contorcimenti continui delle mem¬ 
bra... 

a II Granduca — leggiamo nelle Memorie — 
« trascorreva il tempo in puerilità incredibili da¬ 
ce ta l’età sua... Fece erigere nella sua stanza un 
cc teatro di marionette; era la cosa più insipida del 
« mondo... Il Granduca passava il tempo, lette- 
« Talmente, coi servitori... Il Granduca militarizzò 
cc tutto il suo seguito: i domestici di Corte, i cac¬ 
ce ciatori, i giardinieri, tutti ebbero il moschetto 
<c sulla spalla... il corridoio della casa fungeva da 
cc corpo di guardia... Il Granduca mi sgridò molto 
cc per l’estrema devozione, secondo lui, a cui mi 
cc davo; ma non avendo durante la messa altre per- 
« sone con cui discorrere, all’infuori di me, cessò 
« di tenermi il broncio. Quando il Granduca sep- 
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« pe che continuavo a mangiare di magro, mi 
« sgrido assai... ». ° ’ 

La stessa figura di ragazzo maleducato e malac¬ 
corto, dagli istinti viziosi, risalta dalle due parti- 
con qualche particolare più spiccato, nella se- 
concia. 

Vediamo adesso il conto di Caterina. Tre impu¬ 
tazioni principali vengono emesse contro di lei dal 
cancelliere: negligenza nelle pratiche della relioio- 
ne ortodossa; ingerenza proibita negli affari di Sta- 
to, in quelli dell Impero o del ducato di Holstein: 

tanti 8 a ar r 3 co “ 1 S io ™iii signori frequen- 

tanti la Corte, e i gentiluomini di camera, persi- 

no i paggi e i va letti. Quest’ultima accusa è la più 
grave, ed e quella intorno a cui Caterina si è spie¬ 
gata in modo esplicito nelle sue Memorie; tanto 
esplicito che non rimane più nessun dubbio circa 
la famigliarla, per non dire altro, delle relazioni 
che, fin da quell epoca, s’erano iniziate fra lei e 

t ir en rY re d ? f ÌOVanÌ assidui a Cor te; i tre fra- 
telli fchermchof, tutt’e tre alti, ben fatti e parti¬ 
colarmente nelle grazie del Granduca. Il maggio¬ 
re, Andrea, il piu brillante dei tre cavalieri, era il 
preferito di Pietro e lo divenne in breve di Cate- 
nna. fissa lo chiamava affettuosamente il suo cc pie 
colo figlio »; egli le dava il nome di « piccola ma¬ 
dre » molto in uso in Russia e per se stesso non 
implicante nessun senso equivoco. Ma ne risultava 
una intimità che poteva prestarsi ad averne l’appa¬ 
renza. Pietro non soltanto la tollerava; ma la inco- 
raggiava, spingendola all’eccesso, fino all’oblio del¬ 
le piu elementari convenienze. Amava l’eccesso in 
ogni cosa; e non gli importava d’essere maleducato 
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uè che altri lo fosse attorno a lui. Quando Caterina 
non era che la sua fidanzata, Andrea aveva già 
dovuto fargli ricordare che la figlia della princi¬ 
pessa di Zerbst era destinata a chiamarsi grandu¬ 
chessa di Russia e non signora Tchernichof. Pie¬ 
tro rise come un matto udendo quell’osservazione, 
che gli parve estremamente ridicola, e che non 
ebbe altro effetto su di lui se non di appioppare 
air 'amico d’ora innanzi il nomignolo di « fidanzato 
di Caterina ». E parlando di lui a costei diceva: 
cc II vostro fidanzato ». Caterina, dal canto suo, 
confessa di essersi messa nel caso di ricevere delle 
rimostranze a tal proposito da un semplice dome¬ 
stico, il suo cameriere, Tiinofei Ievreinof, che cre¬ 
dette bene avvertirla dei pericoli a cui s’esponeva. 
Essa sostiene, è vero, d’avere agito con perfetta 
innocenza e ignoranza sia del male che del peri¬ 
colo. Timofei avvisò contemporaneamente Tcherni¬ 
chof che, dietro suo consiglio, per qualche tempo 
si finse ammalato. Questo avveniva durante il car¬ 
nevale del 1746. In aprile, all’epoca dello sposta¬ 
mento solito della Corte, dal palazzo d’inverno al 
palazzo d’estate, Tchernichof riappare e cerca di 
lì a poco di penetrare fin nella stanza di Caterina. 
Essa gli sbarra la via, senza però pensare a chiu¬ 
dere la porta, il che sarebbe stato più prudente. 
Tiene la porta socchiusa e prosegue una conversa¬ 
zione che trova certamente interessante. Capita al¬ 
l’improvviso il conte Devierre, uno degli eroi del¬ 
la guerra dei sette anni, in funzione a Corte, ades¬ 
so, di ciambellano e, a quanto pare, anche di spia. 
Annunzia alla Granduchessa che il Granduca chie¬ 
de di lei. L indomani, i fratelli Tchernichof sono 
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licenziati dalla Corte; e, lo stesso giorno, la « di¬ 
stinta signora » incaricata di sorvegliare la con¬ 
dotta di Caterina, fa la sua comparsa. La coinci¬ 
denza è significativa. Elisabetta non si ferma a 
questo, d’altronde. Impone a Caterina, e allo stes¬ 
so Pietro, una specie di ritiro, durante il quale 
Simone Todorski, il zelante archimandrita, diven¬ 
tato vescovo di Pskof, è incaricato d’interrogarli 
circa le loro relazioni con gli Tchernicliof. Costoro, 
messi agli arresti, subiscono certo a loro volta un 
interrogatorio più insistente ancora e probabilmen¬ 
te meno dolce. Da una parte e dall’altra nessuna 
confessione. Tuttavia, Caterina parla d’una corri¬ 
spondenza che ha trovato mezzo di avere con An¬ 
drea Tchernichof, anche durante la sua prigionia. 
Essa gli scriveva, lui rispondeva; essa gli dava del¬ 
le commissioni ch’egli eseguiva. Ammettiamo che 
avesse anche allora agito innocentemente. Ritro¬ 
veremo l’occasione di essere meno indulgenti. 

I rimproveri formulati contro Caterina su que¬ 
sto punto delicato, si collegano del resto ancora, 
nel pensiero del tremendo cancelliere, a un altro 
ordine d’idee, in cui intendeva principalmente de¬ 
nunziare la propria responsabilità. Erano trascor¬ 
si nove mesi, si ricorda, da quando la Granduches¬ 
sa era entrata nel sontuoso letto nuziale descritto 
con tanta compiacenza da sua madre — e ancora 
l’eredità del trono non era assicurata. — Nessuna 
speranza si poteva anzi concepire a tal proposito 
da chi si preoccupava dell’avvenire dell’impero. 
Di chi la colpa? Le istruzioni redatte da Bestujef 
ad uso della futura governante di Caterina lascia¬ 
no chiaramente sottintendere la risposta a cui per- 
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sonalmente era incline a credere. In vista d’assicu¬ 
rare l’eredità del trono, la Granduchessa dovrà — 
si legge in quelle — venir sollecitata « a prestarsi 
« più docilmente ai gusti del marito, a mostrarsi 
« compiacente, gentile, amorevole, ardente se oc- 
« corre, a impiegare insomma tutti i mezzi in po¬ 
ti ter suo per ottenere la tenerezza del marito e 
« compiere il suo ufficio... ». 

Caterina ha avuto cura, scrivendo le Memorie, 
di dare un vigoroso risalto a quel capo d’accusa: 

« Se il Granduca avesse voluto essere amato, la 
« cosa per me non sarebbe stata difficile. Ero na- 
.< turalmente incline e avvezza a compiere i miei 
« doveri... ». 

l e sue disposizioni naturali sembrano infatti sfi¬ 
dare qualsiasi contestazione in tal materia. Ma Pie¬ 
tro, dal canto suo, a dispetto delle bizzarrie del 
suo carattere e del suo temperamento, non sembra 
affatto abbia manifestato a tal riguardo delle ripu¬ 
gnanze contrarie all’ordine regolare delle cose. 
Non appena giunto in Russia, a quattordici anni, 
l'abbiamo visto innamorarsi della freilina Lapou- 
chine. Più lardi, un’altra freilina, madamigella 
Carr, se lo tira dietro; e questo vale a Caterina nuo¬ 
ve confidenze rivelanti un amore egualmente pie¬ 
no d’ardore. Nel 1756, è in discordia con la signo¬ 
rina Chafirol, e con la celeberrima signorina Vo- 
ronzof, con cui però si riconcilierà poi, e innamo¬ 
rato invece della signora Tieplof.. Nel frattempo, 
ha corteggiato una certa signora Cedraparre, una 
principessa di Curlandia e diverse altre beltà. Il 
problema rimane dunque allo stato quo. Occorre 
cercarne la soluzione in questo passaggio d’un do- 
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cumento molto interessante che di recente è stato 
pubblicato e che d’altronde conferma delle testi¬ 
monianze anteriori ma messe in dubbio? 

« Il Granduca, senza saperlo » scrive de Cham- 
peaux in un memoriale redatto per il gabinetto di 
Versailles, nel 1758, « si trovava incapace d’avere 
« dei figli per un ostacolo a cui la circoncisione ri- 
cc media presso i popoli orientali, ma ch’egli cre- 
« dette insormontabile. La Granduchessa, a cui e- 
« gli non piaceva più e che non era ancora ben 
« persuasa della necessità d’avere degli eredi, non 
« ebbe nessun dispiacere per quella constatazione ». 

Castera ha scritto: 

« Era tale la vergogna che l’opprimeva per tale 
« disgrazia ch’egli (il Granduca) non ebbe nem- 
« meno il coraggio di rivelarla; e la principessa, 
« che non riceveva più le sue carezze se non con 
« ripugnanza, e che non era allora maggiormente 
<i esperta di lui, non pensò nè a consolarlo nè a 
« fargli cercare dei mezzi che lo riportassero fra 
« le sue braccia ». 

L’avveniie, bisogna dirlo, s’è incaricato di dar 
ragione a Caterina e a’ suoi difensori. Ebbe dei 
figli; ne ebbe perfino, o sembrò averne, dal ma¬ 
rito. E, aggiungiamo, i mezzi escogitati dal can¬ 
celliere per giungere a questo risultato non c’en¬ 
trarono per nulla. Qualunque cosa si pensi, sotto 
altri aspetti, dei meriti e delle attitudini di questo 
uomo di Stato, è certo che stavolta non ebbe una 
magnifica ispirazione. Forse s’intendeva di più del 
governo di un grande impero che non di quello 
d’una giovine coppia. La scelta stessa della gover¬ 
nante, chiamata a sostituire presso Caterina l’in- 
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diligente madamigella Cardel, non fu felice. Ma¬ 
ria Simonovna Tchoglokof, nata Hendrikof, che 
ebbe quest’onore, aveva soltanto ventiquattr’amii. 
Pur essendo bella, rimaneva saggia; amava il ma¬ 
rito e aveva dei figli; e fu questo certo che ispirò 
fiducia all’Imperatrice e al suo cancelliere. Si trat¬ 
tava di mettere sotto gli occhi della coppia gran¬ 
ducale lo spettacolo quotidiano e l’esempio edifi¬ 
cante di due sposi virtuosamente uniti. L’esempio, 
ahimè! volse al peggio. La signora Tchoglokof era 
virtuosa ma mancava d’esperienza. Riuscì prestis¬ 
simo a farsi prendere in uggia; non seppe nè far 
rispettare la propria autorità, nè esercitare un’au¬ 
torità efficace. Finì col diventare un giuoco il cer¬ 
care di metterla in fallo e un eccitamento alla ri¬ 
cerca dei piaceri proibiti. E non bastò. Il marito di 
Maria Simonovna si trovava in missione diploma¬ 
tica a Vienna quando sua moglie venne chiamata 
ad occupare il nuovo posto. Non tornò che per in¬ 
namorarsi perdutamente d’una delle freiline del¬ 
la Granduchessa, madamigella Kochelef. Essendo 
innamorato, fu doppiamente cieco, adoperandosi 
a far sì che anche sua moglie lo fosse. E avvenne 
che, sotto gli occhi di lei, il conte Cirillo Razu- 
mofski, fratello del favorito dell’Imperatrice, po¬ 
tesse a suo bell’agio fare alla Granduchessa una 
corte se non intraprendente, almeno molto assi¬ 
dua. Qualche mese dopo, fu peggio ancora. Il ma¬ 
rito della governante, abbandonando la bella frei- 
lina, si sentì a sua volta ardere per»colei che sua 
moglie era incaricata di sorvegliare. E il Grandu¬ 
ca correndo per conto suo dietro a tutte le com¬ 
pagne della signorina Kochelef, meno che mai po- 
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teva avvenire il ravvicinamento a cui la signora 
Tchoglokof era chiamata a contribuire. 

Era un’idea per se stessa singolare e disgraziata, 
come il fatto lo provò, di voler trattare da ragaz¬ 
zina una persona sposata e per giunta una grandu¬ 
chessa di Russia. Fu esplicitamente proibito a Ca¬ 
terina di scrivere direttamente e personalmente a 
chicchessia, nemmeno a’ suoi genitori. Doveva li¬ 
mitarsi a firmare le lettere che sarebbero siate re¬ 
datte a nome suo nell’ufficio degli Affari esteri, 
vale a dire nel segretariato di Bestujef. Era come 
un invitare Caterina alla pratica della corrispon¬ 
denza secreta, tanto in uso in quell’epoca. Si guar¬ 
dò bene dal mancarvi. Giungeva allora alla Corte 
di Pietroburgo un signore italiano, Sacromoso, ca¬ 
valiere di Malta. Da molto tempo non s’era visto 
in Russia un cavaliere di Malta. E gli fecero gran¬ 
di onori. Prese parte a tutte le feste e a tutti i ri¬ 
cevimenti officiali od intimi. Un giorno, bacian¬ 
do la mano della Granduchessa, le insinuò fra le 
dita un biglietto : « È di vostra madre » bisbigliò 
in modo che nessuno lo potesse udire. E nel con¬ 
tempo le additava un musico dell’orchestra del 
Granduca, un compatriota chiamato Ololio, come 
l’uomo che si sarebbe incaricato di trasmettere la 
risposta. Caterina nascose lestamente il biglietto 
entro il guanto. Non era certo quello il suo primo 
tentativo. Sacromoso non l’aveva ingannata: era 
proprio sua madre che le scriveva. Dopo aver ver¬ 
gato la risposta, essa seguì per la prima volta con 
attenzione i concerti del Granduca. Non aveva at¬ 
titudini musicali. 

L’uomo che le era stato additato, vedendola av- 
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vicinarsi, cavò di tasca senza affettazione il fazzo¬ 
letto, in modo da lasciare largamente socchiusa la 
tasca della giacca. Caterina gettò il suo biglietto 
in quella buca da lettere improvvisata e la corri¬ 
spondenza si trovò avviata. Continuò per tutta la 
durata del soggiorno di Sacromoso a Pietroburgo. 
E succede così che la saggezza degli uomini di sta¬ 
to e la potenza delle imperatrici vengono sviate, 
quando capita loro di non fare assegnamento su 
queiraltra potenza che è la giovinezza e quell’al- 
tra saviezza che sconsiglia gli abusi di potere. 

IL 

Nuove severità. - Mutamenti nei famigliari di Ca¬ 
terina. - Partenza di Mardefeldt. - Caduta di 
Lestocq. - Nuovi servitori della Granduchessa. 
- Chkurine. - La Vladislavova. - Abbandono e 
solitudine. 

Nello stesso tempo che le davano una governan¬ 
te, si cercò anche d’allontanare da Caterina tutte 
Je persone che avevano fatto parte fino allora del¬ 
la sua compagnia solita o della sua cerchia inti¬ 
ma. Vide partire senza rimpianto, è vero, l’hol- 
steinese Briimmer, tanto più che a sostituirlo, co¬ 
me maresciallo della Corte del granduca, venne il 
principe Repnine « uno dei Russi più amabili ch’io 
mi conosca e una delle migliori teste del paese » 
scriveva d’Allion. Caterina stessa l’apprezzava 
molto. Le ispirava la più gran fiducia. Ma per di¬ 
sgrazia il suo passaggio non fu che effimero ; e dopo 
di lui successe lo stesso marito della governante. 
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l’infiammabilissimo, ma poco amabile Tchoglokof. 
Caterina lo detestò non lasciandosi disarmare dalle 
sue persecuzioni amorose. Di lì a poco tutti i ser¬ 
vitori della Granduchessa sparvero ad uno ad uno. 
Le tolsero perfino una cameriera a cui era affe¬ 
zionata. Poi fu la volta del fedele Timofei Ievrei- 
nof, che pure le dava così saggi consigli. È vero 
che le rendeva anche dei servigi apparentemente 
meno saggi, consegnandole, ad esempio, una let¬ 
tera d’Andrea Tchernichof che passava per Mosca 
alla volta della Siberia. Anche Timofei venne esi¬ 
liato a Kazan. Vi diventò prefetto di polizia e co¬ 
lonnello. È così che andavano le cose in Russia. 
Egli rimase un uomo onesto e non s’arricchì nel 
posto perchè, sedici anni dopo, quand’era appena 
salita al trono Caterina, essa scriveva al suo re¬ 
ferendario Alssufiof: « Vi affido la cura di tro- 
« vare un posto o, per dirla in una parola, di 
« dar del pane ad Andrea Tchernichof, generale 
« aiutante di campo del defunto Imperatore, e al 
« colonnello in ritiro Timofei Ievreinof... In no- 
« me di Dio, liberatemi dalle loro suppliche: han- 
« no sofferto per me un tempo e io li lascio sul la- 
or strico, per non sapere che cosa farne ». 

Ma è sopratutto agli stranieri addetti alla perso¬ 
na del Granduca e della Granduchessa, o favoriti 
della loro fiducia, che s’attaccò Bestujef. In data 
29 aprile 1747, d’Allion annunziava la partenza 
per la Germania del signor de Bredal « gran cac¬ 
ciatore capo di Sua Altezza, in qualità di duca di 
Holstein; del signor Duleschinker, suo ciambella¬ 
no, nipote di Briimmer; di messer Cramer, suo 
cameriere » addetto a Sua Altezza fin dalla più 
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tenera infanzia; « di rnesser Schtalin, suo maestro 
di storia »; di messer Schariber « suo mercante » 
e di messer Bastien, suo cacciatore. Non riman¬ 
gono a Corte altri stranieri — osservava — tranne 
il feld-maresciallo Miinich, che non gode di nes¬ 
sun credito e Lestocq « che la sua lancetta, certe 
apprensioni facili a indovinare e la conoscenza di 
infiniti aneddoti sostengono ancora un poco ». 

Attorno a Caterina si faceva il vuoto. Nel giu¬ 
gno 1746, l’inviato di Federico, l’amico e confi¬ 
dente di sua madre, Mardefeldt, era costretto a 
rassegnare definitivamente le proprie dimissioni. 
Due anni dopo, a un ballo di Corte, siccome essa 
s'accostava all’« uomo dalla lancetta » ultimo rap¬ 
presentante dell’influenza francese, Lestocq fece 
l’atto di schivare il colloquio: cc Non avvicinate¬ 
mi » mormorò, « sono in suspicione! ». Ripetè 
ancora: « Non avvicinatemi! ». Aveva il volto 
rosso e gli occhi smarriti. Caterina credette che 
avesse bevuto. Questo avveniva l’il novembre 
1748, un venerdì. Il mercoledì prima avevano ar¬ 
restato un francese chiamato Chapuzeaux, paren¬ 
te di Lestocq e capitano nel reggimento d’Inger- 
manland. Due giorni dopo, Lestocq subiva la stes¬ 
sa sorte. L’accusavano d’intrattenere delle rela¬ 
zioni secrete e pregiudizievoli alla Russia con le 
Corti di Francia, di Prussia e di Svezia. Fu mes¬ 
so alla tortura, e subì spaventosi tormenti senza 
confessare nulla nè tradir nessuno. Rimase un an¬ 
no in prigione e venne poi relegato a Uglitch, sul 
Volga. 

Quella catastrofe finì probabilmente d’edificare 
Caterina circa il valore delle concezioni politiche 
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di cui sua madre aveva voluto lasciarla erede, e 
sulla fragilità del loro punto d’appoggio. Accelerò 
così il lavoro di trasformazione e d’assimilazione 
a cui la fidanzata di Pietro s’era spontaneamente 
prestata imparando la lingua della nuova patria e 
chiedendo l’intervento spirituale dell’ archiman¬ 
drita Todorski. 

Uno scrittore russo ha scoperto un sintomo ca¬ 
ratteristico dei rapidi progressi compiuti dalla 
Granduchessa su questa via, commentando a modo 
suo un passaggio delle Memorie relativo a quell’e¬ 
poca. Il sostituto di Timofei Ievreinof, un certo 
Chkurine, essendosi messo in mente di far il me¬ 
stiere di riferitore a danno di Caterina, costei an¬ 
dò a trovarlo in un’anticamera ov’egli abitualmen¬ 
te stava e gli diè uno schiaffo sonoro, aggiungendo 
che per soprammercato gli avrebbe fatto imparti¬ 
re una solenne strigliata. Era, a quanto pare, un 
agire da vera Russa di buona razza, e una princi¬ 
pessa tedesca mai si sarebbe emancipata fino a tal 
punto. Noi lasciamo, beninteso, al suo autore 
(Bilbassof) la responsabilità di simile interpreta¬ 
zione. 

È certo, d’altronde, che quel tramestio di gen¬ 
te susseguentesi attorno a lei ebbe per effetto di 
far conoscere a Caterina molte persone, permetten¬ 
dole lo studio di numerosi campioni umani e co¬ 
stringendola a variare di fronte a temperamenti, a 
situazioni e combinazioni tanto diverse, i suoi pro- 
prii mezzi d’azione. Se quel noviziato non le die¬ 
de una conoscenza degli uomini che mai non eb¬ 
be, essa gli dovette almeno, in parte, la prodigio¬ 
sa elasticità e la resistenza di carattere di cui diè 
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prova più tardi, con l’arte non meno prodigiosa 
di sapere cavar partito dagli uomini buoni o cat¬ 
tivi che le capitavano sottomano (poiché sceglier¬ 
li non seppe mai) facendo sì che rendessero tutto 
ciò di cui erano capaci. 

E poi, i cambiamenti che le imponevano non 
erano tutti spiacevoli o, se non altro, non la distur¬ 
bavano a lungo. Chkurine si dimostrò in seguito 
servitore fedele e discreto; e, scambiando la tede¬ 
sca Kruse, la sua prima cameriera, con la russa 
Prascovia Nikitichna Vladislavova, Caterina fece 
un eccellente mercato e un acquisto di gran valore. 
Prascovia fu non soltanto una serva devota ma 
contribuì più di tutti a iniziare la futura czarina 
alla vita che ormai doveva essere la sua, all’inti¬ 
mità stessa del gran popolo ch’era chiamata a go¬ 
vernare. Essa conosceva tutto di quella vita, oscu¬ 
ra sotto molti aspetti e inaccessibile come un libro 
chiuso: il passato, compresi i minuti particolari 
degli aneddoti — il presente, compresi i minimi 
pettegolezzi della città e della Corte. Di ogni fa¬ 
miglia, ricordava quattro o cinque generazioni, c 
sgranava senza interrompersi il rosario delle pa¬ 
rentele, padre, madre, antenati e cugini, linea pa¬ 
terna e materna, ascendenti e discendenti, ed era fi¬ 
ne come l’ambra e piena di risorse. La vedremo al- 
Popera. Dopo M.lle Cardel, è lei che ha fatto di 
più per l’educazione di Caterina, l’una avendo 
preparato la futura amica dei filosofi e l’altra la 
matuchka gassudarinia, la piccola madre cara alle 
anime russe. Ma, ripetiamolo, la vera educatrice 
della grande sovrana fu, in quel momento, la so¬ 
litudine in cui l’abbandono del marito e il succes- 
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sivo allontanamento degli altri sostegni naturali 
l’isolavano, malgrado tutto, in seno a quella Corte 
che da bel principio non le creò un’esistenza mol¬ 
to gradevole e che, sotto un esteriore brillante, non 
tardò a rivelarle miserie d’ogni sorta. È il mo¬ 
mento per noi di gettare una rapida occhiaia in 
quell’ambiente ove dovevano trascorrere per lei 
lunghi anni di prova, d’attesa e di letta valorosa¬ 
mente sostenuta fino all’ultimo. 

III. 

Interno della Corte. • Disordine materiale. • Co¬ 
me si costruisce un palazzo imperiale e come 
vi si alloggia. • Primi tentativi poetici di Ca¬ 
terina. - Disordine morale. • Che cosa si vede 
dal buco d’una porta. • La vita coniugale col 
Granduca. - Gusti e abitudini intime di Pie¬ 
tro. - I cani. - Il bere. - I soldati di gesso e 
le fortezze di cartone. - Le distrazioni di Ca¬ 
terina. - La caccia. - L’equitazione. - La dan¬ 
za. - La lettura. 

La Russia del secolo decimottavo è una costru¬ 
zione tutta di facciata. È uno scenario teatrale. 
Pietro il Grande s’è industriato a mettere la Corte 
sopra un piede europeo; e i suoi successori hanno, 
sotto questo punto almeno, mantenuto e sviluppa¬ 
to l’opera sua. A Pietroburgo, come a Mosca, Eli¬ 
sabetta è circondata, l’abbiamo già visto, da tut¬ 
te le pompe e da tutte le magnificenze in uso negli 
altri paesi civili. Possiede palazzi in cui si susse¬ 
guono lunghe file di sale dalle pareti ricoperte di 
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alti specchi, dai pavimenti intarsiati, dai soffitti 
dipinti da celebri pittori. Dà feste in cui s’accalca 
una folla di cortigiani in vesti di seta e di velluto 
a guarnizioni d’oro, costellate di diamanti, in cui 
le dame della sua cerchia compaiono vestite al¬ 
l’ultima moda, con i capelli incipriati, il rossetto 
sulle guance e una mosca assassina all’angolo del¬ 
le labbra. Ha un seguito, un impianto di casa, una 
teoria di ciambellani, di dame d’onore, d’ufficiali 
di Corte e di domestici che, per il numero e il 
lusso delle uniformi, non ha forse l’eguale in tutta 
l’Europa. Secondo certe testimonianze contempo¬ 
ranee, di cui alcuni scrittori russi moderni si sono 
fidati forse troppo, crediamo, la residenza impe¬ 
riale di Peterhof supera in magnificenza Versail¬ 
les. Per poterne giudicare, occorre osservare un 
po’ più da vicino quegli splendori. 

E, in primo luogo, essi hanno, in maggioranza, 
un lato precario ed effimero che toglie gran parte 
di pregio. I palazzi di Sua Maestà, non meno di 
quelli de’ suoi sudditi più opulenti, sono di legno, 
quasi tutti. Se abbruciano, il che capita di fre¬ 
quente, tutte le ricchezze che vi si trovano am¬ 
mucchiate, mobili preziosi e oggetti d’arte, scom¬ 
paiono nel disastro. Quando si ricostruiscono, è 
sempre in furia, senza badare a fare un lavoro du¬ 
revole e senza nessuna cura. H palazzo di Mosca, 
che ha tre chilometri e mezzo di circonferenza, 
brucia in tre ore sotto gli occhi di Caterina. Elisa- 
betta ordina che sia rifabbricato in sei settimane; 
ed è obbedita. Si può immaginare quanto valga la 
costruzione. Le porte non si chiudono, le finestre 
lasciano passare l’aria, i camini fumano. La casa 
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dell’arciprete di Mosca, dove Caterina trova asilo 
dopo l’incendio del palazzo, prende fuoco tre vol¬ 
te durante il suo soggiorno. 

Inoltre, nessuna idea di comodità o di agio in 
quelle dimore tutte di apparato esteriore. Ovun¬ 
que, sale di ricevimento sontuose, magnifiche gal¬ 
lerie per balli e pranzi di fala, e un angolo appena 
come alloggio: pochi gabinetti privi d’aria e di 
luce. L’ala del palazzo d’estate, a Pietroburgo, ove 
abita Caterina, guarda da un lato sulla Fontanka, 
che allora era uno stagno di fango fetido; dall’altro, 
verso una corte di pochi piedi quadrati. A Mosca, 
peggio ancora: « Ci avevano alloggiati - scrive Ca¬ 
terina - in un’ala di legno, costruita di recente 
« l’autunno scorso, tanto che l’acqua colava dalle 
« tappezzerie e tutti gli appartamenti erano stra- 
« namente umidi. Quest’ala conteneva due file di 
« cinque o sei grandi stanze ciascuna, di cui quel- 
« la sulla strada era per me e l’altra per il Gran- 
« duca. Nella stanza adibita alla mia teletta veti- 
<( nero messe le mie ragazze e cameriere con le lo- 
« ro domestiche, di modo che erano diciassette 
« tra ragazze e donne in una stanza che aveva ben- 
« sì tre finestre ma nessun’altra uscita se non la 
« mia stanza da letto, da cui, per ogni sorta di ne- 
« cessità erano costrette a passare... Oltre a ciò, 
« la loro stanza da pranzo era una delle mie anti- 
« camere ». 

Caterina finiva certe volte col rimpiangere il 
suo modesto alloggio d’altri tempi in vicinan¬ 
za del campanile di Stettin, o pensare con ammi¬ 
razione al castello di suo zio Giovanni a Zerbst, 
e a quello di sua nonna ad Amburgo, massicce ma 
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solide e spaziose costruzioni di pietra viva datanti 
dal secolo decimosesto. E si vendicava degli inco¬ 
modi che la perseguitavano attraverso l’apparato 
decorativo delle sue nuove istallazioni di grande 
principessa russa, rimando questi versi che si so¬ 
no trovati fra le sue carte: 

Gianni fece una magione 
senza rima nè ragione; 
ci si agghiaccia nell’inverno, 
brucia, a estate, come inferno; 
e di scale, ahimè, mancando 
ci si entra arrampicando. 

Se i palazzi d’Elisabelta erano costruiti alla dia¬ 
vola, non erano arredati meglio; e c’è un perchè. 
L’adibire un mobilio qualsiasi ad una data resi¬ 
denza era totalmente fuor dall’uso, in Russia. I 
mobili erano addetti a una singola persona e la 
seguivano in ogni suo spostamento. Era come un 
prolungamento della vita nomade dei paesi orien¬ 
tali. Tappezzerie, tappeti e specchi, letti, tavole 
c sedie, oggetti di lusso e oggetti di necessità se¬ 
guivano la Corte dal palazzo d’inverno al palazzo 
d’estate; di lì a Peterhof e talvolta a Mosca. Va 
da sè che una parte si deteriorava o si perdeva 
per via. Si giungeva così a un bizzarro miscuglio 
di magnificenza e di povertà. Si mangiava nel va¬ 
sellame d’oro posato sopra tavole barcollanti che 
avevano magari perso un piede. In mezzo a 
capolavori dell’ ebanisteria francese o inglese, 
non 3Ì sapeva dove sedersi. In casa Tchoglokof, che 
Caterina dovette per qualche tempo occupare a 
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Mosca, non trovò mobili affatto. Elisabetta stessa 
non stava meglio, certe volte. Ma tutti i giorni si 
sei viva d una tazza che Rumianzof le aveva por- 
tato da Costantinopoli per ordine suo e ch’era co- 
stata 8,000 ducati. 

A questo disordine materiale e a quella specie 
1 stacelo perpetuo che ne conseguiva e in cui si 
siasciava la maestà della pompa imperiale, corri¬ 
spondeva, nell’ordine morale, una specie di sguaia- 
taggme intima, in cui, attraverso l’apparato d’un 
fasto estremo e d’una etichetta raffinata, naufra¬ 
gava ogni momento la dignità stessa del trono. Si 
può farsene un’idea dall’aneddoto seguente rac¬ 
contato da Caterina nelle sue Memorie. Un po’ 
prima dell intervento di Bestujef, che aveva por- 
tato nell ambiente di Caterina e del suo consorte 
i mutamenti surriferiti, Pietro si era reso colpe¬ 
vole d un misfatto che può aver contribuito, se 
non a provocare per lo meno a giustificare le se- 
venta del cancelliere, e determinato l’Imperatrice 
a approvarle. La stanza del suo appartamento in 
cui il Granduca aveva collocato le marionette, co¬ 
municava per mezzo di una porta — ch’era stata 
chiusa all epoca dell’insediamento della giovine 
Lorte — con una delle sale dell’Imperatrice. Eli¬ 
sabetta aveva fatto rizzare una tavola in quella 
sala e talvolta vi pranzava in compagnia. Erano 
pranzi intimi La tavola era preparata in modo 
che si poteva fare a meno dei domestici. Un gior¬ 
no che udiva rumore in quella sala, lo scoppio 
deJle voci gaiamente animate e il giocondo tintin¬ 
nio dei bicchieri che si urtavano a vicenda giun¬ 
gendogli alle orecchie, Pietro immaginò di ser- 
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virsi d’un succhiello per forare l’uscio in parecchi 
punti. Applicando l’occhio a quei fori, vide l’Im¬ 
peratrice a tavola col gran capo delle cacce Ra- 
zumofski, il favorito del giorno, che indossava una 
semplice veste da camera. Una dozzina di corti¬ 
giani teneva compagnia a quella coppia famiglia¬ 
re. Pietro si divertì immensamente a quello spetta¬ 
colo e, non contento d’essere il solo a goderne, si 
affrettò a chiamare Caterina, incitandola a venir 
a guardare. Più circospetta, la Granduchessa de¬ 
clinò l’invito. Fece anzi sentire al coniuge la scon¬ 
venienza e il rischio d’un divertimento simile. Egli 
non le badò e, in mancanza di lei, si trascinò die¬ 
tro le dame del seguito, facendole salire sulle sedie 
e gli sgabelli perchè vedessero meglio, forman¬ 
do una specie di anfiteatro davanti a quell’uscio 
dietro a cui era esposto il disonore della sua 
benefattrice. L’avventura non tardò a venire 
scoperta; la collera di Elisabetta non ebbe limite. 
Giunse fino a rammentare al nipote che anche Pie¬ 
tro il Grande aveva avuto un figlio ingrato. Era 
come dirgli che la sua testa non era solida sulle 
sue spalle più di quel che non fosse la testa dello 
sventurato Alessio. Ma tutti a Corte conobbero l’in¬ 
cidente e ne fecero le più matte risate. 

Quanto a Caterina, senza dubbio ne ricavò una 
lezione, se non di morale — questo non sembra — 
almeno di saviezza pratica. Se in seguito ebbe a 
sua volta presso di se dei favoriti in veste da ca¬ 
mera, fece in modo che non potessero vederla dal 
buco d’una porta. Li nascose o li impose al rispet¬ 
to delle folle col prestigio d’una messa in scena 
incomparabile. Ma ricevette da Elisabetta, in quel- 
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l'epoca, anche altri insegnamenti preziosi. Se si 
asteneva dal violare il segreto dei banchetti a porte 
chiuse nei quali l’Imperatrice trascendeva fino al 
punto di scordare la propria grandezza, assisteva 
invece di sicuro, poco dopo la partenza della prin¬ 
cipessa di Zerbst, il 25 novembre, alla festa di gala 
destinata a celebrare tutti gli anni il ricordo del 
giorno che aveva visto salire sul trono la figlia di 
Pietro il Grande. Nel vasto salone del Palazzo d in¬ 
verno, c’erano coperti per trecentotrenta sottufficiali 
e soldati del reggimento che, quel giorno, avevano 
accompagnato Elisabetta alla conquista della sua 
corona. L’Imperatrice, con indosso l’uniforme di 
capitano, stivaloni alti, spada al fianco e penna 
bianca sul berretto, sedeva in mezzo a’ suoi « came¬ 
rati ». I dignitari della Corte, gli alti ufficiali e i 
ministri stranieri sedevano a tavola in una sala 
attigua. È senza dubbio per aver visto di buon’ora 
e meditato degli spettacoli simili, che Caterina 
seppe, venuto il momento, indossare con tanta gra¬ 
ziosa disinvoltura la livrea guerriera e sollevare a 
sua volta l’entusiasmo e il concorso di quei grana¬ 
tieri stessi preparati, a loro volta, dalle lezioni del 
passato ai colpi di mano audaci. 

Occupato, il più sovente, fuor di casa nei suoi 
piaceri o ne’ suoi amori, il Granduca ridiventava 
tuttavia, casualmente, a scatti, assiduo presso sua 
moglie. Ma non erano i momenti migliori. Per 
un’intera invernata, non parlò a Caterina che del 
piano da lui formato di costruire presso la sua 
casa di campagna un luogo di riposo e di piacere 
che somigliasse a un convento di Cappuccini. Es¬ 
sa dovette, per fargli piacere, disegnare cento voi- 








CATERINA II DI RUSSIA 


91 


te il piano, modificato senza tregua, di quella co¬ 
struzione. Non era la sua prova più crudele. 

La presenza del Granduca comportava altre ser¬ 
vitù, quella, ad esempio, della vicinanza costante 
d’ima muta di cani insediati nell’appartamento co¬ 
niugale, infettandolo d’un odore insopportabile. 
Un ordine dell’Imperatrice avendo proscritto quel¬ 
la sorta di divertimenti, Pietro pensò bene di na¬ 
scondere il suo canile nell’alcova comune, ove le 
notti di Caterina in breve finirono coll’essere un 
supplizio. Di giorno, l’abbaiare o i gridi acuti de¬ 
gli animali spesso mezzo accoppati dalle ba¬ 
stonate, non le lasciavano un momento di ri¬ 
poso. Se la muta taceva, Pietro afferrava il vio¬ 
lino, e lo suonava di stanza in stanza, senz’altro 
scopo che quello di far produrre allo strumento 
il maggior rumore possibile. Gli piaceva il chiasso. 
Ebbe anche di buon’ora, e sempre più, il vizio del 
bere. Dal 1753 in poi, s’ubbriacò « quasi giornal¬ 
mente ». E, su questo punto, Elisabetta non era 
disgraziatamente in grado, e per buone ragioni, 
d’esercitare una repressione efficace. Di tratto in 
tratto, il Granduca tornava ancora alle sue mario¬ 
nette. Una volta, Caterina lo trovò in grande uni¬ 
forme, con stivali e speroni e spada sguainata, da¬ 
vanti a un topo appiccato in mezzo alla stanza. In¬ 
formatasi, seppe che si trattava d’una esecuzione 
militare: lo sciagurato topo avendo avuto l’idea di 
divorare una sentinella di gesso posta davanti a 
una fortezza di cartone, un consiglio di guerra, re¬ 
golarmente radunato, l’aveva condannato alla pe¬ 
na di morte. 

Di sicuro, con la sua giovinezza vigorosa e l’ar- 
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dorè del temperamento, Caterina non avrebbe re¬ 
sistito alla prova d'un’esistenza simile, se non vi 
avesse trovato il pretesto a contrarre certe abitu¬ 
dini atte a sollevarla, allontanandola da quell’in¬ 
timità deplorevole. D’estate, durante il soggiorno 
a Oranienbaum, levata all’alba e vestita in un at¬ 
timo con un abito maschile, partiva per la caccia, 
in compagnia d’un vecchio servitore. « C’era ■> essa 
rammenta, « una barca di pescatore bell’e pronta 
« in riva al mare; attraversavamo il giardino a 
« piedi, col fucile sulla spalla; ci mettevamo, lui, 
cc io, un cane da ferma e il pescatore che ci condu¬ 
ce ceva, in quella barca; e io andavo a sparare al¬ 
ce le anitre fra i canneti che costeggiano il mare ai. 
cc due lati del canale d’Oranienbaum ». 

Dopo la caccia, l’equitazione forniva un motivo' 
alle uscite frequenti. Elisabetta pure era una ap¬ 
passionata cavallerizza. Però un bel giorno credet¬ 
te di dover raffrenare il nascente ardore di Cate¬ 
rina per quel genere d’esercizio. Obbedendo a un 
desiderio di mascolinità che sempre l’ossessionò, 
la Granduchessa amava sopratutto di montare da 
cavaliere sopra una sella piatta a doppia staffa. 
La Czarina credette di scoprire in ciò una delle 
cause che le impedivano d’avere dei figli. Caterina 
ebbe allora la trovata d’una sella a duplice fine, 
munita d’un meccanismo speciale, che le permet¬ 
teva di salire da donna sotto gli occhi di Elisabet¬ 
ta, salvo a ritrovare poi la posizione favorita non 
appena il galoppo l’avesse portata fuor di vista. 
Una gonna divisa in due per tutta la lunghezza 
facilitava quel travestimento. 

Prese lezioni da un cavallerizzo tedesco, istrut- 
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tore dei corpi dei cadetti, e i suoi rapidi progressi 
le valsero degli speroni d’argento d’onore. Amò 
anche la danza. Una sera in uno dei balli frequen¬ 
ti con cui Elisabetta, innamorata del movimento 
e del rumore, si compiaceva di distrarre la Corte, 
la Granduchessa sfidò madama Arnheim, moglie 
del ministro di Sassonia, a chi avrebbe perso il 
fiato per la prima. Vinse. Tutte quelle distrazioni 
non le sarebbero tuttavia bastate a riempire il 
vuoto delle lunghe giornate invernali. 

IV. 

Le prime letture di Caterina. - I romanzi. - Le 
lettere di Madame de Sévigné. - I libri di 
storia. - Le Memorie di Brantòme. 

Abbiamo visto il conte Gyllenborg raccomandar¬ 
le la lettura di Plutarco e Montesquieu. Nelle sue 
memorie rimaste inedite, la contessa Galavina sol¬ 
lecita per Lestocq l’onore d’avere avviato la futu¬ 
ra imperatrice per questa via mettendole fra le 
mani il Dizionario di Bayle. È poco probabile che 
Caterina abbia esordito con libri di genere tanto 
serio. S’è presa cura, del resto, di informarci a 
tal proposito: « La mia prima lettura è stata Ti¬ 
rante il Bianco » (Romanzo spagnuolo di cavalle¬ 
ria, del secolo decimo quinto). Ha cominciato con 
dei romanzi, che formavano certo la lettura solita 
delle persone della sua cerchia. Sembra che ne ab¬ 
bia letti molti. Non cita altri titoli ma dice d’es- 
sersi annoiata presto per le lungaggini degli uni e 
degli altri. Si può desumerne, come Bilbassof, che 









94 


K. WALISZEWSKI 


essa abbia letto quelli di Lacalprenède, quelli di 
M.Ue de Scudéri, forse VAstrea e probabilmente 
gli Amori pastorali di Dafne e Cloe. Le descrizioni 
sensuali che vi ha trovato e la cui licenza non è 
stata oltrepassata ai nostri giorni, hanno forse fa¬ 
vorito in lei lo sbocciare di certe inclinazioni di 
cui parve più tardi subire l’imperioso impulso? È 
probabile. Seppe le lezioni date da Lycoenion, la 
vicina caritatevole, all’ignorante Dafni e da co¬ 
stui trasmesse all’innocente Cloe; come u dopo che 
« Dafni si fu seduto accanto a lei, e l’ebbe baciata 
<f e si fu adagiato, Lycoenion, trovandolo disposto, 
« lo sollevò alquanto e scivolò sotto di lui... ». 
La traduzione fatta da Amyot dell’opera di Lon- 
gus otteneva in quell’epoca un successo di cui è 
prova il numero delle sue edizioni; e i punti sul 
genere di quello che abbiamo citato non sgomen¬ 
tavano le più « oneste dame ». Il romanzo di M.lle 
de Scudéri fu precisamente, alla sua ora, una pro¬ 
testa contro il realismo troppo brutale di quella 
letteratura, fino al momento in cui il moto di rea¬ 
zione da esso determinato soccombette a sua volta 
sotto il peso della noia. È così che la storia delle 
evoluzioni letterarie non è altro, nella china solita 
delle cose umane, se non un eterno ricominciare. 

Se Caterina non ebbe a lodarsi degli insegna- 
menti attinti a questa sorgente torbida, ne ha tut¬ 
tavia ritirato un grande beneficio: il piacere della 
lettura per se stessa. Quando lasciò i romanzi, per 
stanchezza o disgusto, aveva imparato a leggere, e 
lesse altra cosa. Lesse molto, senza scelta nè dire¬ 
zione dapprima, secondo il caso delle ore libere e 
dei libri che le cadevano sottomano. È così che fece 
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la conoscenza delle lettere della signora di Sévi- 
„ n é. Ne rimase incantata; le « divorò » secondo la 
sua stessa espressione; è fuori dubbio che il suo 
gusto per il genere epistolare le sia nato in parte 
da quelle, così come il tono famigliare, quel sal¬ 
iar di palo in frasca che ostenta nella maggior par¬ 
te delle sue lettere, senz’essere riuscita tuttavia a 
imitare nè da vicino nè da lontano la grazia squi¬ 
sita del modello. Non fu mai altro se non una 
Sévigné tedesca, mettendo nei più liberi voli della 
sua penna un po’ di quella pesantezza germanica 
di cui un Heine, un Boeme non hanno saputo spo¬ 
gliarsi che in virtù, certo, d’un miscuglio di razze 
affatto particolare. 

Dopo le lettere di M.me de Sévigné, fu la volta 
d’un libro di Voltaire. Diciasette anni più tardi, 
Caterina scriveva al patriarca di Ferney: « Posso 
« accertarvi, signore, che dal 1746 da che dispon- 
« go del mio tempo, ho verso di voi i più grandi 
« obblighi. Prima di quell’epoca, non leggevo che 
« dei romanzi, ma per caso i vostri lavori mi cad- 
« dero sottomano; dopo, non ho cessato di legger¬ 
ti li e non ho voluto altri libri se non scritti al¬ 
ti trettanto bene ». I ricordi dell’Imperatrice si 
fuorviavano forse un poco quando tracciava que¬ 
ste righe, perchè le sue Memorie non fanno men¬ 
zione che d’un solo lavoro di Voltaire letto da lei 
in quell’epoca, di cui neppure si ricorda il titolo; 
e non era un adulare troppo il grande filosofo 
pai-lare degli altri libri che gli facevano concor¬ 
renza, dichiarandoli scritti altrettanto bene dei 
suoi. Quali furono? La Storia di Enrico il Grande, 
di Péréfixe; la Storia dell’impero di Germania del 
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Padre Barre, e anche e sopratutto — perchè Cate¬ 
rina non prova nessun imbarazzo a riconoscere che 
vi trovò un gusto speciale — le Opere di Brantò- 
me. Voltaire non doveva essere molto soddisfatto 
del confronto. Tanto più che l’influenza di Péré- 
fixe poteva bene, sotto certi aspetti, sembrare ri¬ 
vale della sua nella mente dell’imperiale lettrice. 

Enrico IV è sempre rimasto, per Caterina, un 
eroe che non ha l’uguale, il gran re per eccellen¬ 
za, il sovrano modello. Essa diede a Falconet l’or¬ 
dinazione d’un busto di lui. Espresse parecchie 
volte, persino nelle lettere indirizzate al patriar¬ 
ca, il rammarico di non essersi imbattuta quaggiù 
in un monarca degno di tanta ammirazione. Spe¬ 
rava almeno di poter godere nell’altro mondo del¬ 
la sua compagnia! All’atto della Rivoluzione, è 
ancora alla politica del grande Enrico che farà 
appello per salvare la Francia e la monarchia. Non 
dovette forse a tale ammirazione un po’ della sua 
indulgenza per certe debolezze, certi sbagli di con¬ 
dotta, frquenti nell’amante della bella Gabriella, 
e la tranquilla disinvoltura con cui non li giudicò 
incompatibili con la posizione di monarca e l’or¬ 
dinamento generale d’un grande regno? Senza 
dubbio, le severe riflessioni dello stesso Péréfixe 
a tal proposito, non le erano parse abbastanza per¬ 
suasive. Aveva ben letto: « Sarebbe da augurarsi 
« per l’onore della sua memoria che non avesse 
« avuto altri difetti all’infuori del giuoco. Ma quel- 
« la fragilità continua che aveva di fronte alle bel- 
« le donne ne era un altro di gran lunga più bia- 
« simevole in un principe cristiano ». Essa si ac- 
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contentò dell’esempio, a quanto pare, lasciando in 
disparte la moralità. 

La lettura di Brantòme che l’ha tanto interessa¬ 
ta, dice ingenuamente, è probabile che fosse d’un 
effetto più diretto ancora e più penetrante sullo 
sviluppo delle sue idee. Non badò a lasciarsi sfug¬ 
gire la frase su Montgomery, « ch’era il più indo- 
ee lente, nella sua carica e se ne curava meno che 
« fosse possibile, perchè gli piacevano molto il vi¬ 
ce no, il giuoco e le donne; ma una volta che avesse 
« il sedere in sella, era il più valoroso e più meti- 
« coloso capitano che mai si desse ». 

E il ritratto di Giovanna II di Napoli, con gli 
strani commenti dell’autore: ee Quella regina la- 
« sciò una fama di donna impudica e mal nomi¬ 
le nata, come di chi si dicesse ch’era sempre inna- 
ee morata di qualcuno, avendo in varii modi e con 
et parecchi fatto piacere del suo corpo. Ma quanto 
ee a questo è il vizio meno da biasimarsi in una re¬ 
ce gina, grande principessa e bella.. > Le belle e 
a grandi dame e principesse devono somigliare al 
ee sole che spande la sua luce e i suoi raggi sopra 
ee ognuno, in tutto il mondo, così che ciascuno se 
ee ne risente. Egualmente devono fare queste gran¬ 
ii di e belle, prodigando le loro bellezze e le loro 
ee grazie a coloro che ne sono bramosi. Cotali belle 
ee e grandi dame, che possono accontentare molto 
ee la gente, sia con le loro dolcezze, sia con le loro 
ee parole, sia con i loro bei visi, sia con frequen- 
« tazioni, sia con infinite belle dimostrazioni e se- 
ee gni, o per il bel vestiario, che è da preferirsi, 
ee non devono affatto fermarsi ad un amore ma a 
« parecchi: e tali incostanze sono per loro belle e 
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« permesse ». E infine, nella biografia della moglie 
di Luigi XII, Giovanna di Francia, ha potuto rac¬ 
cogliere dei consigli tipici circa i procedimenti da 
usare con « i mariti inabili e impotenti ». 

Dopo Brantòme, la Storia generale di Germania 
del Padre Barre, dovette sembrare a Caterina di 
una digestione alquanto faticosa. Nelle sue Memo¬ 
rie dice d’averne letto un volume alla settimana. 
Sembra confessare di non aver avuto il coraggio 
d'andare fino in fondo, perchè non parla che di 
nove volumi così assorbiti e il lavoro ne ha undici. 
È ancor meno probabile che quella lettura abbia 
influito in alcun modo, come si volle sostenere, 
nelle sue ulteriori prevenzioni riguardo a Federico 
II e alla politica prussiana. Federico II e la sua 
politica non entrano in scena precisamente che 
negli ultimi due volumi del padre Barre. E poi, 
avendo Caterina conosciuto quel lavoro nel 1749, 
poco dopo la sua comparsa, se davvero avesse at¬ 
tinto le sue prevenzioni a quella sorgente, quanto 
tempo avrebbero impiegato a maturare e a rive¬ 
larsi! Nel 1771, all’epoca della prima divisione 
della Polonia, non ve n’è traccia ancora. Più ve¬ 
rosimilmente, è al Padre Barre che Caterina deve 
la sua prima nozione delle cose germaniche, delle 
forze fronteggiantesi e degli interessi in conflitto 
nel grande corpo tedesco; il soggiorno a Stettin o 
a Zerbst non poteva averle lasciate in proposito 
che delle idee piuttosto vaghe e incomplete. 

Quanto al Dizionario di Bayle è abbastanza dif¬ 
ficile figurarsi quali potessero essere — per quel¬ 
la lettrice di ventidue o ventitré anni, poiché ne 
incomincia il primo volume nel 1751 — il senso e 
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l’impressione d’una simile lettura. E, in primo 
luogo, Caterina, ha un bel dire d’aver letto com¬ 
pletamente dall’a alla zeta i quattro enormi in-folio 
in cui questo precursore degli enciclopedisti ha 
preteso di riassumere tutta la coltura intellettuale 
della sua epoca; non sapendo nè greco nè latino, 
dovette certo omettere le citazioni sparpagliate nel 
testo che compongono abbondantemente metà del 
lavoro. Aggiungiamo un altro quarto per le con¬ 
troversie religiose e le dissertazioni filosofiche di 
cui difficilmente avrebbe capito qualche cosa. E al 
resto, probabilmente non diede che una scorsa, un 
dizionario non essendo precisamente leggibile, nel 
senso solito della parola. Potè spigolarvi qua e là 
qualche veduta da cui volontieri si è inclinati a 
credere traesse più tardi un certo profitto. La dot¬ 
trina della sovranità dei popoli, audacemente 
messa innanzi dall’autore, sembra, sotto qualche 
aspetto, aver influito sul suo giudizio, in modo 
temporaneo almeno, e ispirato i suoi primi tenta¬ 
tivi di legislazione, senza ch’ella abbia per questo 
ammesso con Bayle, la necessità accessoria « di 
confessare che i re sono dei gran bricconi ». Ma 
fu più vigorosamente colpita, di sicuro, da que¬ 
st’idea che « le massime dell’arte di regnare sono 
contrarie all’esatta probità ». E finalmente, dovet¬ 
te compenetrarsi di questo pensiero che l’etica re¬ 
ligiosa e la morale corrente, il catechismo di Lu¬ 
tero quanto quello di Simone Todorski, le lezioni 
di saggezza di M.lle Cardel non meno dei princi¬ 
pi austeri di Cristiano Augusto, tutto questo non 
sopportava nè la fredda critica d’un filosofo come 
Bayle, nè l’apprezzamento altero d’un uomo d’e- 
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sperienza come Brantóme; e che, agli occhi sì del¬ 
l’imo che dell’altro, non c’erano nè verità eterne 
nè principi assoluti. 

Era giunta nel 1754, a meditazioni di tal genere 
quando un avvenimento atteso da un pezzo venne 
ad interrompere le sue letture, sconvolgere l’an¬ 
damento solito e piuttosto monotono della sua vi¬ 
ta, e portarvi un cambiamento notevole. Diventò 
madre. 


V. 

Caterina diventa madre. - Chi è il padre? - Dieci 
anni di sterile unione. - Distrazioni galanti. - 
Zahar Tchernichof. - Il bel Sergio. - Interven¬ 
to della ragion di Stato e della chirurgia. - 
Nascita del granduca Paolo. - Bizzarro modo 
di curare la puerpera. - Supposizioni varie. 


Come avvenne questo fatto? La domanda può 
sembrare strana; eppure, in tutta la biografìa di 
Caterina, non ce n’è altra che abbia dato luogo a 
maggiori controversie. Bisogna ricordarsi ch’erano 
ormai trascorsi dieci anni dal matrimonio, duran¬ 
te i quali la Granduchessa era rimasta sterile, men¬ 
tre i rapporti col marito diventavano man mano 
sempre più freddi. Una lettera del Granduca alla 
moglie, pubblicata in seguito alla traduzione rus- 
su delle Memorie di Caterina e riferentesi al 1746, 
sembra già indicare, e piuttosto brutalmente, una 
rottura completa. Eccola testualmente; 
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« Signora, 

« Vi prego di non incomodarvi questa notte di 
'« dormire con me perchè non è più il tempo d’in- 
« gannarmi, il letto è stato troppo stretto, dopo 
« due settimane di separazione da voi quest’oggi 
« dopo mezzogiorno. « Vostro 

a sfortunatissimo 
« marito che voi non 
a degnate mai di 
« questo nome. 

a Peter ». 

In pari tempo, e a dispetto della vita ritirata e 
della sorveglianza che la circondava, Caterina si 
trovava esposta a numerose tentazioni, a insisten¬ 
ze in cui la sua virtù correva un rischio perenne, 
e come tuffata, secondo l’espressione d’uno storico 
russo, in un’atmosfera d’amore. Come dice ella 
stessa nelle sue Memorie, senza essere assoluta- 
mente bella, piaceva: era « il suo forte ». Attirava 
l’amore e lo diffondeva attorno a sè. Abbiamo vi¬ 
sto come anche il marito della sua governante fos¬ 
se vittima di quel contagio. Evitò, è vero, i primi 
pericoli. Non rubò a Maria Simonovna la tenerezza 
del marito e non ebbe alcun merito; lo trovava 
brutto e triste, pesante di cervello come di corpo. 
S’annoiò mortalmente durante l’estate del 1749, 
dovendo trascorrerne una parte a Baiova, terra 
appartenente ai Tchoglokof. Quasi giornalmente 
vide colà il giovine conte Cirillo Razumofski che, 
dimorando in una terra delle vicinanze, veniva a 
pranzo o a cena e se ne tornava al suo castello di 
Pokrovskoie, facendo così ogni volta circa sessanta 
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chilometri. Venti anni dopo, Caterina ebbe l’idea 
di chiedergli che cosa avesse potuto invogliarlo a 
venire quotidianamente a condividere la noia della 
corte granducale, mentre in casa propria raduna¬ 
va a piacer suo la migliore società moscovita. 
L’amore — egli rispose senza un attimo d’esitazio¬ 
ne. — « L’amore? Ma chi potevate trovare a Ba- 
iova che potesse invaghirvi? » — Voi ». Essa scop¬ 
piò in una risata sonora. Non se n’era accorta. 

Non fu sempre così. Tchoglokof era brutto, Ra- 
zumofski troppo discreto. Se ne presentarono al¬ 
tri che non ebbero nè il difetto dell’uno nè il di¬ 
fetto, o la qualità, dell’altro. In primo luogo, uno 
dei tre esiliati del 1745, Zahar Tchernichof, che 
riapparve a Corte nel 1751. Trova che Caterina 
s’è rimbellita e non s’astiene dal dirglielo. Essa 
lo ascolta con piacere. Egli approfitta d’un ballo 
in cui, secondo la moda di quel tempo e altresì 
d’ieri, si scambiano delle « divise », piccole stri¬ 
sce; di carta contenenti dei versi più o meno bene 
composti dall’ingegnosità d’un offerente, per ri¬ 
volgerle un bigliettino dolce pieno di dichiarazio¬ 
ni ardenti. Essa trova il giochetto simpatico e si 
presta col miglior garbo del mondo a continuarlo. 
Egli vuol forzare l’entrata della sua stanza, pre¬ 
tendendo di travestirsi da valletto per riuscirvi; 
essa si limita a indicargli il pericolo dell’impresa; 
dopo di che tornano alla corrispondenza con le 
divise. Una parte di tale corrispondenza ci è nota. 
È stata pubblicata senza nome d’ autore, come 
campione dello stile adoperato da una signora d’al¬ 
ta condizione, nel secolo decimottavo, per scri¬ 
vere al suo amante. Il contenuto permette di ere- 
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dere che Zahar Tchernichof avesse dei diritti a 
quel titolo. 

Dopo gli Tchernichof, vengono i Saltykof. C’e¬ 
rano due fratelli di tal nome fra i ciambellani del¬ 
la Corte granducale. La famiglia era annoverata 
tra le più antiche e le più considerevoli della Rus¬ 
sia. Il padre occupava la posizione di generale aiu¬ 
tante di campo; la madre, nata principessa Ga- 
litzine, aveva reso a Elisabetta, nel 1740, dei ser¬ 
vigi intorno a cui la principessa di Zerbst possede¬ 
va informazioni particolari: « La signora di Solti- 
« ckof finiva coll’accaparrarsi famiglie intere. E- 
,( ra una Galitzine. Fece di più; era bella e ma¬ 
li novrò singolarmente e in un modo che non deve 
« passare alla posterità. Andava con una delle sue 
« dame nelle caserme delle guardie; si concedeva, 
« s’ubbriacava, giuocava, perdeva, le lasciava vin- 
« cere... Aveva per amanti i trecento granatieri 
« che accompagnarono Sua Maestà ». 

Il maggiore dei fratelli, Pietro, era sgraziato per 
natura, potendo rivaleggiare, a detta di Caterina, 
con lo sfortunato Tchoglokof per lo spirito e per 
Favvenenza. Il minore, Sergio, « era bello come 
il giorno ». Nel 1752, aveva ventisei anni e si tro¬ 
vava sposato da due anni a una freilina dell’impe¬ 
ratrice, Matrena Paulovna Balk. Un matrimonio 
d’amore. È in quell’epoca che Caterina credette 
d’accorgersi che le facesse la corte. Andando qua¬ 
si tutti i giorni dalla Tchoglokof che, in istato in¬ 
teressante e sofferente, stava sempre nella propria 
stanza, e incontrandovi invariabilmente il bel Ser¬ 
gio, sospettò che non venisse per la padrona di 
casa. Aveva, come si vede, acquistato dell’espe- 
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rienza. Di lì a poco, del resto, il bel Sergio s’in¬ 
caricò d’illuminarla più completamente. La sor¬ 
veglianza di madama Tchoglokof era, in quel mo¬ 
mento, più rilassata del solito. Egli s’aggiustò in 
modo da far deviare quella del marito che, inna¬ 
morato a sua volta della Granduchessa, poteva di¬ 
ventare più seccante. Scoperse in lui il bernoccolo 
della poesia. Il buon Tchoglokof, lusingato, si 
metteva in un angolo a far delle rime o a versifi¬ 
care dei soggetti che non si stancavano mai di pre¬ 
sentargli. Nel frattempo, gli altri due discorrevano 
liberamente. Il bel Sergio non era soltanto il più 
bell’ uomo della corte, era un uomo di risorse: 
« un demonio per gli intrighi » ha detto Caterina. 
Essa ascoltò in silenzio le sue prime dichiarazioni. 
Non contava, si vede, di scoraggiarlo. Finì col chie¬ 
dergli che cosa aspettasse da lei. Egli non stentò 
a dipingerle sotto i più bei colori la felicità che si 
riprometteva. — « E vostra moglie? » chiese lei. 
Era, press’a poco, come fare una confessione e ri¬ 
durre a un ostacolo molto fragile la distanza che 
ancora li separava. Egli non fu imbarazzato per 
così poco, buttando risolutamente a mare la po¬ 
vera Matrena Paulovna, parlando d’ un fallo di 
gioventù, dicendo d’essersi ingannato nella propria 
scelta e quanto presto « in vile piombo quell’oro 
si era tramutato ». Caterina afferma tuttavia di 
aver fatto di tutto per allontanarlo, fino a dirgli 
ch’era giunto troppo tardi. « Che cosa ne sapete? 
Il mio cuore non può essere già occupato? » Il 
mezzo non era molto felice. Ma la verità si è — e 
anch’essa ne conviene — che la maggiore difficol¬ 
tà per liberarsi da quel bel seduttore proveniva 
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appunto da lei: le piaceva enormemente. Ci £u 
ima caccia organizzata dal poeta Tchoglokof, du¬ 
rante la quale si presentò l’occasione lungamente 
spiata da Sergio. Rimasero soli. L’a tu per tu si 
prolungò per un’ora e mezza; e per troncarlo Ca¬ 
terina dovette ricorrere a dei mezzi eroici. La sce¬ 
na è gaziosa, così come ce la descrive nelle Memo¬ 
rie. Prima d’allontanarsi Saltykof volle costrin¬ 
gerla a dirgli che non le era indifferente. — « Si, 
si » finì essa col mormorare « ma partite ». — « Sta 
bene, ho la vostra parola » esclamò il giovine, dan¬ 
do di sprone al cavallo. Essa volle ritirare la pa¬ 
rola fatale, gridandogli dietro: «No! no!». Ma 
lui rispondeva, nell’allontanar si: « Si! si! ». Si se¬ 
pararono così; ma dovevano, si capisce, ritrovarsi. 

Poco dopo, però, Sergio Saltykof dovette lascia¬ 
re la Corte. Ma fu appunto per le voci corse delia 
sua relazione con la Granduchessa, fine a provo¬ 
care un intervento dell’ Imperatrice. Elisabetta 
sgridò molto gli Tchoglokof, e il bel Sergio si eb¬ 
be un mese di congedo, con l’ordine d’andar a 
trovare la famiglia in campagna. Essendosi am¬ 
malato, non tornò a Corte che nel febbraio 1753: 
e fece nuovamente parte del piccolo circolo intimo 
che s’era formato a poco a poco attorno a Cateri¬ 
na, in cui i giovani avevano la preponderanza, e 
dove da qualche tempo si mostrava assiduo un al¬ 
tro cavaliere di gran nome e bella presenza: Leo¬ 
ne Narychkine, facente già quella parte di buffo¬ 
ne di corte che doveva continuare nei bei giorni 
del futuro regno ma non limitando a quella, per 
il momento, la propria ambizione. Caterina era 
adesso nei migliori rapporti coi Tchoglokof. Ave- 


Il romanzo di una imperatrice 


8 
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va trovato il mezzo di farsi amica la moglie, pro¬ 
vandole che respingeva gli omaggi del marito; e 
di farsi schiavo costui, intrattenendo sapientemen¬ 
te le sue speranze. Poteva disporre della loro fi¬ 
ducia e della loro discrezione. Fosse prudenza — 
anche questo è vero — fosse incostanza naturale, 
il bel Sergio parve adesso più riservato; di modo 
che un’inversione delle parti fece sì che Caterina 
giunse a dolersi della sua poca assiduità. Ma in 
breve un intervento reiterato, e stavolta assoluta- 
mente inaspettato, del potere supremo diede a quel 
secondo capitolo d’un romanzo già antico una 
nuova piega. La cosa non è facile a narrarsi, sareb¬ 
be più difficile ancora farla passare per vera, se 
Caterina stessa non l’affermasse. Ecco quello che 
racconta nelle aue Memorie. 

A pochi giorni di distanza, Sergio e lei ricevet¬ 
tero — lui chiamato dal cancelliere Bestujef, lei 
convocata a un colloquio confidenziale con la si¬ 
gnora Tchoglokof, circa il soggetto che li ri¬ 
guardava così personalmente — delle proposte fat¬ 
te per meravigliarli grandemente. Parlando, da 
quel che si poteva credere, in nome dell’Impera¬ 
trice, la governante, guardiana titolare della virtù 
della Granduchessa e dell’onore granducale, spie¬ 
gò alla giovine donna che c’erano dei casi in cui 
la ragione di Stato doveva avere il sopravvento so¬ 
pra altre considerazioni, perfino sul desiderio le¬ 
gittimo d’una sposa di rimanere fedele al proprio 
marito, qualora costui si dimostrasse incapace di 
garantire il riposo d’un impero, assicurando l’e¬ 
redità del trono. A titolo di conclusione, Caterina 
fu messa perentoriamente al bivio di scegliere fra 
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Sergio Saltykof e Leone Narychkine, la Tchoglo- 
kof dicendosi persuasa che avrebbe preferito que¬ 
st’ultimo. Caterina protestò. — tc Allora sarà l’al¬ 
tro » dichiarò la governante. Caterina stette zitta. 
Con maggior riserbo, Bestujef parlò dal canto suo 
nello stesso senso con il bel Sergio. 

Ora, è dopo questi fatti che Caterina rimase in¬ 
cinta fino a tre volte, una dopo l’altra; e, dopo 
due aborti, finiva col mettere al mondo un figlio, 
il 20 settembre 1754. Chi era il padre del bam¬ 
bino ( Si capisce, adesso, perchè fosse intavolata 
una simile questione. Ecco in qual modo la risol¬ 
ve un documento i cui passi essenziali riferentesi 
a questo punto di storia sono rimasti inediti. È 
ii Memoriale di Ghampeaux, già citato: 

« La principessa, attirata da una simpatia secre- 
« ta, lo ascoltava (Saltykof) esortandolo a vincere 
« ìa propria passione ; lo incitava a fare maggiori 
« sforzi su se stesso. La conversazione un giorno 
« divenne molto vivace. Il signor di Saltykof le 
« pailò con tutta la passione da cui era animato; 
« ella gli rispose con fuoco, si accese, s’intenerì, 
« e lo lasciò col verso di Massimo a Xiphares: 

« E meritate i pianti che state per costarmi ». 

« La corte andò a Peterhof; il Granduca e la 
« Granduchessa seguirono l’Imperatrice. Vi si fe- 
« cero parecchie partite di caccia. La Granduches- 
« sa, col pretesto d’un’indisposizione, non vi par¬ 
te tecipò quasi mai. Il signor di Soltykof, per ra¬ 
te gioni speciose, ottenne dal Granduca il permes- 
« so di non seguirlo. Egli passò tutto il tempo con 
tt la principessa ed ebbe Varte di tradurre in realtà 
et le felici disposizioni che gli avevano lasciato in - 
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« travvedere. Il signor di Soltykof che, al primo 
« momento, s’era trovato più felice di possedere 
tt l’oggetto agognato, sentì ch’era più sicuro condi¬ 
ti viderlo col Granduca, di cui sapeva che il male 
tt non era senza rimedio. Ma era pericoloso agire 
tt in cose di tanta importanza senza gli ordini par¬ 
ti ticolari dell’Imperatrice. Una combinazione vol¬ 
ti se le cose nel modo che meglio si poteva deside- 
tt rare. Tutta la Corte si trovava a un gran ballo; 
« l’Imperatrice, nel passare accanto alla signora 
n Narychkine, cognata del signor di Soltykof, che 
tt era allora incinta e stava appunto discorrendo 
n con quest’ultimo, disse a codesta signora che a- 
« i’rebbe dovuto inculcare un po’ della sua virtù 
tt alla Granduchessa. Essa rispose che la cosa forse 
tt non sarebbe poi tanto difficile, e che se l’Impe¬ 
ti ratrice avesse voluto dare a lei, come pure al si¬ 
ti gnor di Soltykof il permesso di adoprarsi a tale 
« scopo, osava accertarla che si sarebbe potuto riu- 
« scirvi. UImperatrice chiese degli schiarimenti; 
tt la signora Narychkine l’informò dello stato del 
« Granduca e dei mezzi che avrebbero potuto porvi 
tt rimedio. Aggiunse che il signor di Soltykof go¬ 
ti deva di tutta la sua fiducia e avrebbe potuto ia¬ 
ti durlo a risolversi. Non soltanto l’Imperatrice 
tt acconsentì ma fece sapere che sarebbe stato ren- 
« derle un gran servizio. 

« Il signor di Soltykof cercò subito i mezzi per 
tt indurre il Granduca a fare tutto quanto fosse 
c< necessario allo scopo d’avere degli eredi. Gli fe- 
« ce sentire tutte le ragioni politiche che dovevano 
a risolverlo. Gli diede anche un’idea del piacere 
« affatto nuovo e riuscì a renderlo perplesso circa 
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« il da farsi. Il giorno stesso, dispose una cena con 
« le persone maggiormente gradite al Granduca; e 
« in un momento d’allegria, tutti si raggrupparono 
« per ottenere da quel principe che volesse accon¬ 
ti discendere a quanto gli veniva richiesto. In quel 
« mentre entrò il signor Boerhave con un chirur- 
« go ; e in un attimo l’operazione fu eseguita e riu- 
« sci benissimo. Il signor di Soltykof ricevette dal¬ 
li l’Imperatrice, in tale occasione, un bellissimo 
« diamante. Questo fatto, che il signor di Soltykof 
cc credeva dovesse assicurare il suo piacere e il suo 
« favore, attirò su di lui un uragano che lo mise 
« in pericolo d’esser perduto... Si parlò molto del¬ 
ta la relazione che pareva ci fosse fra lui e la Gran¬ 
fa duchessa. Si afferrò quell’occasione per tentare 
ta di perderlo presso l’Imperatrice... Le insinua¬ 
ta rono che l’operazione era stata soltanto un’astu¬ 
ta zia impiegata per mascherare un accidente di cui 
ta si voleva far credere autore il Granduca. Quelle 
ta cattiverie fecero una grande impressione sull’Im- 
<a peratrice. Si credette ch’ella volesse ricordarsi al¬ 
ta lora del fatto che il signor di Soltykof non avesse 
ta badato all’interessamento da lei preso per lui. I 
ta suoi nemici fecero allora di più : si rivolsero al 
tt Granduca e gli fecero concepire gli stessi so- 
tt spetti ». 

Segue, nella relazione del de Champeaux, il rac¬ 
conto di varii intrighi assai complicati, durante i 
quali l’Imperatrice e il Granduca, mutando d’im¬ 
pressione e di parere parecchie volte, finiscono col 
darla vinta al fortunato amante. A un certo punto, 
Caterina stessa è messa in causa: 

« Nei primi momenti della sua irritazione con- 
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« tro Soltykof, invece di avere dei riguardi per la 
« Granduchessa, l’Imperatrice s’era lasciata sfug- 
« gire davanti a varie persone che esigeva di sa- 
« pere quello die era avvenuto fino allora, e che, 
« quando il Granduca fosse guarito bene tanto da 
« essere m grado d’abitare con sua moglie, voleva 
« avere delle prove dello stato in cui costei era 
« umasta fino a quel giorno ». 

Avvisata da amici vigilanti, Caterina fa udire 
proteste indignate che hanno il dono di persuadere 
^ isa etta , e più tardi il Granduca si assume di 
ultimare la giustificazione della consorte con de- 
gli argomenti positivi: 

« Intanto giunse il tempo in cui il Granduca 
" potè coabitare con la Granduchessa. Siccome era 
<t stato punto sul vivo dai discorsi tenuti dalVIm- 
« pelatrice, voleva accontentarla circa i particolari 
«c eh essa aveva desiderato di conoscere, e la mat- 
« Una dopo la notte in cui il matrimonio venne con- 
« sumato, egli inviò in una cassetta sigillata di prò- 
« pria mano a quella principessa, le prove della 
«■ saggezza della granduchessa, ch’cssa aveva ma - 
•r infestato di voler avere... La relazione fra la gran¬ 
ii duchessa e Soltykof non venne disturbata da que¬ 
ll sto fatto e durò ancora otto anni in tutta la sua 
<c vivacità ». 

Il Memoriale di de Champeaux venne inviato 
nel novembre del 1758 da Versailles a Pietrobur¬ 
go, per servire da supplemento d’ istruzione al 
marchese de 1 Hópital ed ecco come l’ambasciatore 
apprezzava simile documento : 

ii Ho letto con attenzione e con piacere il primo 
ve tomo della stona o romanzo tragicomico del ma- 
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« trimonio e delle avventure della signora Grandu- 
« chessa. C'è un fondo di verità in quello che 
« contiene; lo stile l’abbellisce; ma, da vicino, Le¬ 
te roe e l’eroina deprezzerebbero il valore che il 
« loro nome conferisce a tali avventure. Il signor 
« di Saltykof è un uomo vanesio e un vagheggino 
'< russo, vale a dire un uomo ignorante, senza buon 
<f gusto e senza nessun merito. La signora Grandu- 
<f chessa non può soffrirlo e tutto quello che si dice 
« circa il commercio epistolare col signor di Sal¬ 
ir tvkof è iattanza e falsità ». 

È vero che in quell’epoca Caterina aveva già 
fatto la conoscenza di Poniatowski; e, come dice 
ancora de l’Hòpital « aveva conosciuto la diffe¬ 
renza fra l’uno e l’altro ». 

La narrazione dell’agente francese tuttavia non 
tralascia d’essere in contraddizione, in vari punti, 
con quella di Caterina nelle sue Memorie; e tutto 
quello che sappiamo per altra via intorno a questo 
soggetto delicato concorre a rendere lo schiarimen¬ 
to incerto e avventuroso. Fisicamente e moralmen¬ 
te — moralmente sopratutto — Paolo somigliò al 
suo legittimo padre. Ma quasi nessuno fra i con¬ 
temporanei ha voluto ammettere l’ipotesi di questa 
paternità. In quell’epoca vennero espresse altre 
supposizioni. « Questo ragazzo » scriveva un gior¬ 
no il marchese de l’Hòpital « è, a quanto dicono 
« della stessa Imperatrice (Elisabetta) che avreb- 
« be fatto fare lo scambio fra il proprio figlio e 
« quello della Granduchessa ». In un dispaccio po¬ 
steriore però il marchese, dicendosi meglio infor¬ 
mato, ritrattava quest’ultima versione: ma Elisa- 
betta stessa contribuì molto ad accreditarla, e la 
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su a condotta al momento del parto della Grandu¬ 
chessa potè autorizzare le voci che correvano. Non 
appena l’infante venne alla luce, dopo averlo fat¬ 
to lavare e battezzare sommariamente, la Czarina 
ordinava che lo portassero via e scompariva con 
lui. Caterina non rivide il figlio se non dopo sei 
settimane. La lasciarono a tu per tu con la sua 
cameriera, senza nemmeno occuparsi di darle le 
cure più indispensabili. Pareva che fosse diven¬ 
tata a un tratto per tutti guanti un essere indiffe¬ 
rente, che non contasse più per nulla. Il letto sul 
quale aveva partorito si trovava fra una porta e 
due finestre enormi, da cui entrava una corrente 
d’aria glaciale. Siccome sudava molto, volle tor¬ 
narsene nel suo letto solito. La Vladislavova non 
osò prendersi l’arbitrio d’obbedire a quel deside¬ 
rio. Caterina chiese da bere. La risposta fu iden¬ 
tica. Finalmente, a capo di tre ore la contessa Schu- 
walof riapparve e le prestò le cure più indisnensa- 
bili. Niente altro. Non vide nessuno, nè quel gior¬ 
no nè il giorno seguente. Il Granduca banchettava 
con gli amici in una stanza attigua. Dopo il batte¬ 
simo solenne del bambino, portarono alla madre, 
sopra un piatto d’oro, un ukase dell’imperatrice, 
che le faceva dono di 100,000 rubli e di alcuni gio¬ 
ielli. La pagavano per le sue fatiche. I gioielli ave¬ 
vano un pregio mediocre. Caterina afferma che 
avrebbe avuto vergogna di resalarli a una delle 
sue donne. Il denaro le fece piacere: aveva molti 
debiti adesso. Ma fu gioia di corta durata. Alcuni 
giorni dopo, il tesoriere dell’imperatrice « il se¬ 
gretario del suo gabinetto » secondo la designazio¬ 
ne officiale, barone Tcherkassof, veniva a supplì- 
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caria di cedere quel denaro. L’Imperatrice aveva 
dato ordine d’un secondo pagamento per una som¬ 
ma eguale e non c’era un Kopek in cassa. Es¬ 
sa seppe poi ch’era stato un tiro di suo marito. 
Quando era venuto a conoscenza di quel dono ma¬ 
gnifico, Pietro era salito su tutte le furie. Non gli 
avevano dato nulla, a lui; e pretendeva di avere dei 
diritti per lo meno eguali alla munificenza impe¬ 
riale. Per calmarlo, Elisabetta, a cui le firme non 
costavano nulla, s’era lasciata indurre a spiccare 
un nuovo ordine sulla propria cassa, senza curarsi 
affatto dell’imbarazzo del cassiere. Dopo sei setti¬ 
mane, si celebrò in gran pompa la « purificazio¬ 
ne » della Granduchessa; e le fecero la grazia, in 
simile occasione, di lasciarle vedere il suo bam¬ 
bino. Lo trovò bello. Glielo lasciarono durante la 
cerimonia poi lo portarono via nuovamente. Nel 
contempo, veniva informata che Sergio Soltykof 
era stato inviato nella Svezia con la notizia della 
nascita del piccolo granduca. In quell’epoca, per 
un signore occupante alla Corte di Russia la si¬ 
tuazione privilegiata che rimaneva quella del bel 
Sergio, uno spostamento di tal genere ben di rado 
era un favore. Era di solito l’applicazione d’una 
misura di alta polizia quando non era un castigo 
o una disgrazia. Anche la partenza del giovane 
ciambellano aveva, da questo punto di vista, la sua 
eloquenza. 

Non insisteremo oltre. Questo processo storico, 
aggirantesi attorno a una questione di paternità 
contestata, non ha, lo confessiamo volontieri, ai 
nostri occhi, che un’importanza secondaria. Per 
quanto concerne Caterina, il solo punto realmen- 
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te importante per la storia dello sviluppo intellet¬ 
tuale e morale della sua personalità, vale a dire 
per lo studio che stiamo facendo, è la presenza in¬ 
contestata e incontestabile del bel Sergio accanto 
alla culla del suo primo nato, assieme a Leone N®- 
rychkine, Zahar Tchernikof e forse altri ancora, 
a lumeggiare lo sfondo. Ed è, anche, questa spe¬ 
cie di maternità incompleta che fu la sua, oltrag¬ 
giosamente sospettata dal clamore pubblico, cru¬ 
delmente troncata da un abuso di potere che so¬ 
miglia a un ratto e in cui qualche cosa di losco 
sembra nascondersi sotto il mantello d’un’etichet- 
ta violatrice dei diritti e delle funzioni più natu¬ 
rali. È, finalmente, l’abbandono e l’isolamento 
più profondo che mai, adesso, e più doloroso, in 
cui cade la giovine madre e la giovine sposa, fra 
una culla vuota e un talamo deserto da un pezzo. 


VI. 

Solitudine ancora maggiore. - Letture e conoscen¬ 
ze più serie. - Tacito, Montesquieu e Voltai¬ 
re. • Le vecchie donne della Corte d’Elisa- 
hetta. • Sviluppo intellettuale e morale. 

Se Caterina fosse stata una donna volgare, o 
anche semplicemente una donna ordinaria, l’esi¬ 
stenza che le veniva in tal modo fatta non avrebbe 
avuto altro esito che d’aggiungere uno o parecchi 
capitoli ancora alla cronaca galante del secolo de- 
cimottavo. Sergio Saltykof avrebbe avuto un suc¬ 
cessore e il Granduca nuovi motivi di dubitare del- 
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la saggezza di sua moglie; se altre conseguenze non 
ne fossero risultate, Caterina non era una donna 
ordinaria; ne ha dato prove sovrabbondanti dopo. 
E non era nemmeno di quella tempra con cui si 
it fimo le martiri e le spose fedeli a qualunque co¬ 
sto al focolare domestico. Essa sostituì il bel Ser¬ 
gio; si gettò definitivamente, perdutamente anzi, 
in una via che doveva finire nella più colossale e 
più cinica mostra di lussuria imperiale di cui la 
storia moderna abbia serbato il ricordo; ma non 
vi si inoltrò interamente. Dando il suo corpo, del 
pari che il suo onore e la sua virtù, in balìa di di¬ 
strazioni rinnovate senza tregua, di piaceri ricer¬ 
cati con ardore sempre crescente, non si lasciò 
però vilmente andare fino all’abbandono del pro¬ 
prio grado, della propria ambizione già sveglia e 
della propria superiorità che un avvenire prossi¬ 
mo doveva mettere in luce. Non abdicò. S’irrigidì, 
anzi, ripiegandosi su se stessa e ne approfittò per 
intensificare quella coltura dell’io, quell’ adatta¬ 
mento dello spirito e del carattere a un destino va¬ 
gamente intraweduto, di cui abbiamo indicato 
l’inizio. 

È in questo momento che la vediamo dedicarsi 
più attivamente che mai allo studio della lingua 
e della letteratura russa. Legge tutti i libri russi 
che riesce a procurarsi. Le dànno certo l’idea d’un 
livello intellettuale ancora molto basso. Più tardi, 
non sarà capace di ricordarsi il titolo di nessuno 
di quei libri, se ne eccettui una traduzione in rus¬ 
so di due volumi degli Annali di Baronius. Ma da 
quelle letture ricava una convinzione che non la 
lascerà più, che imprimerà al suo regno futuro un 





116 


K. WALISZEWSKI 


carattere nettamente accentuato e contribuirà a 
farne una continuazione del regno di Pietro il 
Grande: quella della necessità assoluta per la sua 
patria d’adozione di andare a scuola dall’Occi¬ 
dente, per ricuperare la distanza e mettersi all’al¬ 
tezza del posto recentemente acquistato in Eu¬ 
ropa. 

In pari tempo esordisce, seriamente stavolta, e 
utilmente, nell’abitudine delle letture serie. Mal¬ 
grado le raccomandazioni del conte Gyllenborg 
a cui s’era mostrata docile, non aveva letto le 
Considerazioni sulla grandezza e la decadenza dei 
Romani. Adesso fa conoscenza con Montesquieu, 
legge Lo spirito delle leggi, che abbandona soltan¬ 
to per gli Annali di Tacito e la Storia universale, 
dice lei, il che vuol dire certo lo Studio sui costumi 
e lo spirito delle nazioni, di Voltaire. 

Tacito la seduce per la realtà vivente dei qua¬ 
dri che le svolge davanti agli occhi e per l’analo¬ 
gia stupefacente che vi scopre subito con le cose 
e gli uomini che l’attorniano. Attraverso la distan¬ 
za enorme dei tempi e delle circostanze, percepi¬ 
sce l’identità immutabile di certi tipi di cui si 
compone e di certe leggi a cui obbedisce la natura 
umana. Vede la riproduzione dei medesimi segni 
caratteristici; degli stessi istinti, delle stesse pas¬ 
sioni, delle stesse combinazioni d’interessi e delle 
stesse formule di governo riproducenti le identi¬ 
che conseguenze. Impara a districare il giuoco di 
quegli elementi così variamente associati eppure 
invariabili, a penetrarne il meccanismo intimo ed 
apprezzarne il valore. La sua mente fredda e sec¬ 
ca — classificata filosofica dal diplomatico sve- 
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dese — si conforma a menadito al modo astratto, 
estraneo, impersonale di giudicare gli eventi e le 
cause proprio dello storico latino al suo modo 
di aleggiare, in volo d’aquila, sopra l’umanità che 
ha l’aria d’osservare come uno spettatore disinte¬ 
ressato, che ha posto e ragione d’essere altrove. 

Montesquieu però l’attira e la soddisfa maggior¬ 
mente. Non si accontenta, infatti, di presentarle 
dei fatti; ne districa egli stesso il senso teorico. Le 
fornisce delle formule bell’e pronte. Essa se ne ap¬ 
propria con ardore. Ne fa il suo « breviario » se¬ 
guendo un’espressione pittoresca di cui si serve. 
Più tardi dichiarerà che questo libro — Lo spirito 
delle leggi — dovrebb’essere « il breviario di ogni 
sovrano dotato di buon senso ». Ciò non vuol dire 
però che lo capisca. Del resto, Montesquieu sarà 
stato probabilmente, per una buona metà del se¬ 
colo XVIII, l’uomo maggiormente letto di tutta 
Europa e il meno compreso. Senza dubbio si fece 
provvista da lui d’idee e di teorie; Caterina quan¬ 
to e forse più degli altri. Si giunse perfino ad ap¬ 
plicarle isolatamente. Quanto ad appropriarsi l’in¬ 
sieme della dottrina, afferrandone lo spirito, po¬ 
chissime intelligenze ne sono state capaci. E quan¬ 
to a farne l’applicazione « in blocco » secondo una 
formula recentemente messa in onore, nessuno vi 
ha pensato. Questo avrebbe portato — e l’autore 
dello Spirito delle leggi forse nemmeno lui vi ha 
fatto caso — allo sconvolgimento assoluto del re¬ 
gime politico e sociale preesistente, e ad una rivo¬ 
luzione assai più radicale di quella che la fine del 
secolo vide compiersi. È contro il principio stesso 
dei vizi da lui analizzati nella costituzione delle 
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società umane, degli abusi segnalati, delle cata¬ 
strofi previste, che s’attaccava quella dottrina. Ora, 
sopprimere il principio, non era soltanto rovescia¬ 
re tale o tal altra istituzione, nè tale o tal altro 
procedimento governativo e nemmeno, nè sopra¬ 
tutto, tale governante; era mettere da un lato l’i¬ 
dea stessa, l’idea madre governante il mondo e 
chiamata forse a governarlo in eterno; era sosti¬ 
tuire un equilibrio ideale e forse irrealizzabile del¬ 
le forze naturali all’aspra e continua lotta degli in¬ 
teressi e delle passioni che in ogni tempo ha costi¬ 
tuito la vita umana, che è forse la vita! 

Di tutto questo, Caterina non s’è accorta. Ma si 
è compiaciuta nell’attribuirsi un’« anima repub¬ 
blicana » al modo di Montesquieu, senza troppo 
preoccuparsi di sapere a che cosa un tale stato d’a¬ 
nimo corrispondeva nel pensiero dell’illustre au¬ 
tore, senza neanche bene rendersi conto del signi¬ 
ficato che poteva avere nel proprio. L’idea le pia¬ 
ceva come piaceva a molti, allora; l’adottava come 
una piuma o un fiore messi di moda. Una certa 
prevenzione contro gli abusi del dispotismo, la ne¬ 
cessità riconosciuta di sostituire, nella condotta de¬ 
gli uomini e delle cose, i consigli della ragione uni¬ 
versale alle ispirazioni del capriccio individuale, 
un vago liberalismo vi si associava senza dubbio. 
Un giorno Caterina doveva far stupire il mondo per 
l’audacia rivoluzionaria delle massime enunziate 
in faccia al suo paese ed all’Europa, in un docu¬ 
mento officiale. Le aveva copiate da Montesquieu 
e da Beccaria, sempre senza capirle. Quando il pas- 
saggio dalla teoria alla pratica gliene farà appro¬ 
fondire il senso, essa indietreggerà, quest’è sicuro. 
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Ma continuerà a governare in un senso ragione¬ 
vole e perfino liberale fino a un certo punto. Mon¬ 
tesquieu avrà egualmente compiuto l’opera sua. 

Ciò che subito capisce col suo spirito riflessivo 
e quel buon senso infallibile di cui natura l’ha do¬ 
tata, sì è la contraddizione flagrante, e in appa¬ 
renza irriducibile, fra l’ódio del dispotismo e lo 
stato di despota. Constatazione che deve seccarle 
con gli istinti dominatori che porta in germe. Un 
giorno la metterà in urto con la filosofia o per lo 
meno con certi filosofi. Intanto, c’è qualcuno che 
le mostra essere vana l’apparenza di cui s’impau¬ 
ra e questo qualcuno è ancora un filosofo, è Voltai¬ 
re. Senza dubbio l’introduzione del capriccio nella 
regola dei destini umani è.uno sbaglio e può di¬ 
ventare un delitto; senza dubbio la ragione deve 
governare il mondo; ma ancora ci vuole qualcuno 
che s’incarichi di rappresentarla quaggiù. Stabili¬ 
to questo, la formula è bell’e indicata: il governo 
dispotico può essere il migliore dei governi, di 
cui sia permesso 1 uso quaggiù, anzi è il migliore, 
a patto che sia ragionevole. Che occorre per que¬ 
sto? Che sia illuminato. Tutta la dottrina politica 
dell’autore del Dizionario filosofico sta qui, ed an¬ 
che così si spiega la sua ammirazione sincera, chec¬ 
ché se ne sia detto, per la Semiramide del Nord. 
Caterina ha realizzato la formula: si è rischiarata 
con le luci della filosofìa, quella di Voltaire sopra¬ 
tutto; governa ragionevolmente, è la ragione me¬ 
desima preposta alla direzione di quaranta milioni 
di uomini: è una divinità prototipa di quelle che 
una deviazione curiosa del cervello e un grottesco 
scarto della fantasia insedieranno più tardi sugli 
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altari profanali dall’orgia rivoluzionaria. 

Ecco in qual modo anche Voltaire diventa 1 
tore preferito di Caterina. Stavolta ha trovai» 
suo uomo, il maestro per eccellenza, il dirett 
supremo della sua coscienza e della sua riflessic 
Costui l’istruisce senza spaventarla, accordando 
idee che le dà alle passioni che essa ha. Inoli 
possiede per tutti i malanni dell’umanità che 
gnala dopo Montesquieu, che con lui deplora, 
trettanti rimedi semplici, alla portata di tutti, 
un applicazione facile, dei rimedi da donnicci 
la. Montesquieu è un sapientone che proci 
per tesi generali. Stando a lui, bisognerebbe ri 
minciare da bel principio e cambiar di poste 
ogni cosa. Voltaire è mi empirico di genio. E 
prende ad una ad una le piaghe che scopre 
corpo umano e si incarica di guarirle. Qui un b 
samo, là una cauterizzazione, e non c’è più nien 
Il malato sta benone. E che chiarezza di lingu 
gio, che limpidità di pensiero, quanto spiri 
Caterina è incantata come la maggioranza de’ si 
contemporanei, abbagliata, affascinata da qi 
gran mago dell’arte di scrivere; e al pari di lori 
attirata tanto dalle sue qualità che dai suoi difel 
più ancora da questi ultimi forse — vogliamo d: 
quello che c’è di superficiale nella sua visione d 
le cose, di puerile talvolta nelle concezioni, d’i 
giusto sovente nei giudizi — e anche dal lato 
cenzioso, irreligioso e irrispettoso de’ suoi attt 
chi contro i pregiudizii stabiliti, in cui le tende 
zc filosofiche del tempo e il bisogno d’affrancai 
dal pensiero contemporaneo non entravano che 
parte. Se Voltaire non aiutò Caterina a fare 
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scambio della religione di Lutero con la fede orto¬ 
dossa, dovette in seguito alleggerirle il ricordo di 
quel passo scabroso e risparmiarle se non un ri¬ 
morso, per lo meno qualche malessere di coscien¬ 
za, mentre nel contempo la rassicurava certo an¬ 
che circa la portata di altre transazioni con la ri¬ 
gida morale di tutti i catechismi, greci o luterani. 
Benché essenzialmente intellettuale, il libertinag¬ 
gio dell’autore della Pulzella si prestava ad altre 
interpretazioni fatte apposta per giustificare tutte 
le libertà, comprese quelle dei costumi del tempo. 
Anche per questo fu popolare Voltaire e per que¬ 
sto piacque a Caterina. 

È però fuor d’ogni dubbio ch’egli abbia avuto 
presa su di lei per certe parti più nobili del suo 
incontestabile genio, per le idee umanitarie che 
hanno fatto di lui l’apostolo della tolleranza in 
materia religiosa, per gli scoppi generosi che han¬ 
no costretto l’Europa intera ad applaudire in lui 
il difensore di Calas e di Sirven. Caterina gli deve 
senz’altro qualcuna delle sue ispirazioni migliori. 

Ma tanto a lui quanto a Montesquieu, quanto a 
Tacito, dovette sopratutto, in quell’ epoca, una 
certa ginnastica intellettuale, una pieghevolezza 
nel maneggio dei grandi problemi politici e sociali, 
una preparazione generale in una parola, al suo 
mestiere futuro. 

E in quell’ora, la sua mente maturando in fretta 
a contatto di quelle grandi intelligenze e il suo 
senso pratico sviluppandosi a seconda, essa contrae 
nuovi gusti e abitudini nuove che le valgono altri 
acquisti benefici. Comincia a trovarsi bene in com¬ 
pagnia di certi gravi personaggi che avevano un 
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tempo sgomentato la sua giovinezza. Ricerca spe¬ 
cialmente le donne vecchie poco in favore in una 
Corte come quella di Elisabetta. Le invita a lun¬ 
ghe conversazioni. Si perfeziona così nell’uso del¬ 
la lingua russa; completa le informazioni che la 
Vladislavova ha potuto fornirle circa i fatterelli 
intimi d’una società che impara a conoscere a fon¬ 
do. Si accaparra finalmente dei preziosi suffragi, 
delle amicizie utili, di cui saprà trar profitto un 
giorno. 

Così finisce la seconda educazione della grande 
Caterina. 





PARTE II. 


ALLA CONQUISTA DEL POTERE. 







CAPITOLO I. 


LA GIOVINE CORTE. 


I. 

L’entrata di Caterina nella politica. • La politica 
e l’amore. - Williams e Poniatowski. • Teoria 
del conte Horn circa l’ufficio dei cani bolo¬ 
gnesi nella diplomazia. - Gli imbarazzi pecu- 
niari della Granduchessa. • Il banchiere in¬ 
glese Wolf. 

Dopo aver dato alla luce l’erede del trono, Ca¬ 
terina non soltanto ebbe a subire i più bizzarri 
trattamenti ma si trovò inoltre, per questa nascita 
appunto, relegata in secondo piano, e per così di¬ 
re rimpicciolita e decaduta. Era tuttora un perso¬ 
naggio d’alta sfera ma di molta apparenza più che 
di vera importanza. Aveva cessato d’essere la con¬ 
dizione sine qua non del programma dinastico, 
l’essere necessario su cui tutti quanti, dall’impe¬ 
ratrice all’ultimo dei sudditi dell’impero, teneva¬ 
no fissi gli occhi, in aspettativa del grande evento. 
Aveva adempito al suo ufficio. 
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Eppure fu poco tempo dopo tale avvenimento 
decisivo ch’ella cominciò ad assumere una parte 
quale nessuna granduchessa ebbe mai nè prima nè 
dopo di lei in Russia. Ciò che fu la « giovine Cor¬ 
te » così detta, quella di Pietro e di Caterina, per 
un periodo di sei anni, dal 1755 al 5 gennaio 1762, 
data della morte di Elisabetta — non trova riscon¬ 
tro nella storia di nessun paese e nemmeno della 
Russia in altre epoche. In certi momenti, i diplo¬ 
matici inviati a Pietroburgo poterono trovarsi nel¬ 
l’imbarazzo per sapere a quale porta rivolgersi; 
alcuni non esitarono e andarono spavaldamente a 
bussare alla porticina: Hambury Williams, l’in¬ 
viato inglese, fu tra costoro. 

Il racconto particolareggiato dei fatti di cui que¬ 
st’epoca ridonda, oltrepasserebbe le dimensioni di 
questo studio. Ci limiteremo a indicarne i punti 
più salienti, ossia: l’entrata di Caterina nella vita 
politica, la sua relazione con Poniatowski, e final¬ 
mente la violenta crisi originata dalla caduta del¬ 
l’onnipotente Bestujef, durante la quale la futura 
imperatrice intavolò la sua prima partita sul ter¬ 
reno dei trionfi futuri e vinse la sua prima vittoria. 

Caterina è entrata nella politica per mezzo del¬ 
l’amore. Fu il suo destino d’unire perpetuamente 
questi due elementi in apparenza tanto opposti; 
fu arte, o fortuna sua, saper quasi sempre trar 
partito da una fusione a tanti altri nefasta. La sua 
prima scappata fuori dalla sfera ristretta in cui 
Elisabetta aveva preteso di confinarla per sempre, 
è un intervento negli affari polacchi. Ora, non le 
è venuta di certo l’idea d’interessarsi a questi af¬ 
fari se non quando scopre d’avere dell’interessa- 
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mento per quelli di un bel Polacco. Fu mestieri 
d’altronde che altri l’aiutasse a fare questa sco¬ 
perta. I mezzani e le mezzane hanno cominciato 
di buon’ora a occupare un largo posto nella sua 
vita. 

Nel 1755_, l’Inghilterra, desiderosa di rinnovare 
il trattato delle sovvenzioni cRe, dal 1742, legava la 
Russia al suo sistema d’alleanza, preoccupandosi 
inoltre d’accaparrarsi il concorso d’un’armata russa 
nel caso d’una rottura con la Francia, divenuta 
quasi inevitabile a breve scadenza, inviava a Pie¬ 
troburgo un nuovo ambasciatore. Guy Dickens, 
che vi si trovava in funzione, aveva egli stesso ri¬ 
conosciuto la propria insufficienza. La corte d’Eli- 
sabetta era una corte troppo movimentata per un 
uomo della sua età. Gli affari vi si combinavano 
fra un ballo, una commedia e una mascherata. Le 
sue osservazioni ebbero peso e si cercò un diplo¬ 
matico in grado di rispondere alle esigenze del 
mestiere. Venne designato sir Charles Hanbury 
Williams. La scelta poteva sembrare fortunata. 
Amico e compagno di piaceri di Roberto Walpole, 
il nuovo venuto era stato ad una buona scuola. 
Non trascurò infatti nè un ballo nè una masche¬ 
rata, ma non tardò ad accorgersi che così si an¬ 
dava poco lontano. Le sue assiduità presso Elisa- 
betta parevano riuscir gradite alla sovrana ma ri¬ 
manevano nulle d’effetto, politicamente parlan¬ 
do. Se voleva accennare al terreno positivo d’un 
negoziato qualsiasi, la Czarina se la svignava. A- 
veva un bel cercare l’Imperatrice, non trovava che 
una gentile ballerina di minuetto, una baccante 
talvolta. 4 capo d’alcuni mesi, venne alla conciti- 










128 


K. WALISZEWSKI 


sione ch’Elisabetta non era una donna con cui si 
potesse discorrere seriamente, e pensò di volgersi 
dall’altra parte. Respinto dal presente, ebbe di 
mira il futuro. Il futuro, era la Corte giovine. 

Ma anche là si urtò contro l’aspetto dell’impe¬ 
ratore futuro. Giudicò a prima vista che avrebbe 
egualmente perso il suo tempo da qesto lato. Egli 
aveva lo sguardo chiaro degli uomini della sua 
razza. Fu allora che i suoi occhi si fermarono fi¬ 
nalmente su Caterina. Forse subì inoltre il contatto 
e l’influenza di altre delusioni e di altre speranze 
che prendevano simultaneamente la stessa strada, 
orientandosi verso l’identico punto d’appoggio. Il 
grande Bestujef, a sua volta, non cominciava a 
rinnegare le proprie prevenzioni antiche? Wil¬ 
liams potè cogliere degli approcci significativi di 
cui la Granduchessa diventava l’oggetto; delle me¬ 
ne sotterranee per giungere fino a lei. Fu pronto 
a decidersi. Informato dalle voci di Corte delle 
avventure galanti in cui il bel Saltykof aveva figu¬ 
rato dopo il bel Tcliernichof, volontieri intrapren¬ 
dente quand’era di luna, non tentò per un momen¬ 
to di seguire quella pòsta romanzesca? Non vi si 
indugiò, in ogni modo. Caterina gli fece buonis¬ 
sima accoglienza, discorse con lui d’ogni cosa, an¬ 
che di cose serie, di cui Elisabetta non voleva sa¬ 
perne, ma guardava altrove. Uno di quegli sguar¬ 
di afferrati al balzo da Williams, gli dettò la con¬ 
dotta da tenere. Era un uomo dallo spirito prati¬ 
co: passò la mano a un giovinotto del suo seguito. 
Era Poniatowski. 

Sono note le origini oscure di questo eroe da ro¬ 
manzo che un caso funesto — uno di quei casi che 
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stavano per consumare il destino della Polonia — 
introdusse in quel punto nella storia del suo paese. 
Williams che, prima di venire in Russia, aveva per 
alcuni anni ricoperto la carica di residente alla 
Corte di Sassonia, vi si era imbattuto in quel fi¬ 
glio d’arrivista e nipote di due fra i più potenti 
signori, che allora esistessero in Polonia, i Cza- 
toryski. L’aveva preso a benvolere e si era offerto 
a cominciare la sua educazione politica conducen¬ 
dolo seco a Pietroburgo. I Czatoryski, dal canto 
loro, s’erano affrettati a valersi dell’occasione per 
affidare all’allievo diplomatico una missione par¬ 
ticolare: difendere alla corte del Nord i loro inte¬ 
ressi insieme agli interessi della loro patria ch’es- 
si intendevano a modo loro. Inauguravano preci¬ 
samente in Polonia una politica nuova: di com¬ 
promesso e d’intesa cordiale col nemico ereditario, 
vale a dire la Russia, di rinunzia riguardo agli al¬ 
leati tradizionali della Repubblica, riguardo alla 
Francia in special modo. Volgevano la schiena 
all’Occidente e drizzavan la prua verso il Nord 
nella speranza di trovarvi un porto di rifugio per 
la sventurata nave in balìa della tempesta e in cui 
l'acqua già s’infiltrava da tutte le parti, di cui 
pretendevano diventare i piloti. Quella politica si 
accordava a pennello col programma che lo stesso 
Williams era incaricato di far prevalere. 

Il futuro re di Polonia aveva allora ventidue 
anni. Dotato d’una fisionomia piacevole, non po¬ 
teva rivaleggiare in bellezza con Sergio Saltykof; 
ma era un gentiluomo compitissimo secondo la 
moda d’allora: istruzione varia, abitudini raffina¬ 
te, educazione cosmopolita, una verniciatura di 
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filosofia, èra ingomma un campione perfetto della 
specie, ed era il primo che si offrisse alla curiosità 
di Caterina. Egli impersonava agli occhi di lei 
quella coltura di mente e quella vernice mondana 
di cui gli scritti di Voltaire e di M.me de Sévigné 
le avevano dato l’idea e il gusto passeggierò. Aveva 
viaggiato, aveva fatto parte a Parigi, di quella 
società.brillante il cui sfoggio e il cui fascino s’im¬ 
ponevano all’Europa intera, come una regalità, la 
meno contestata, fin d’allora, fra tutte. Ne portava 
seco un’emanazione diretta. Ne aveva i meriti e 
le mende. Sapeva discorrre con brìo delle materie 
più astratte e toccare con garbo i soggetti più sca¬ 
brosi. Era affar suo redigere un biglietto con ga¬ 
lanteria e insinuare un madrigale in un discorso 
banale. Possedeva l’arte di commuoversi a propo¬ 
sito. Era sensibile. Scopriva un lato romantico d’i¬ 
dee, che gli dava all’occasione un’apparenza av¬ 
venturosa ed eroica, e celava sotto i fiori un tem¬ 
peramento secco e freddo, un egoismo impertur¬ 
babile, perfino un fondo di cinismo a tutta prova. 
Tutto, perfino una certa leggerezza di carattere, di 
cui ella si dimostrò sempre stranamente invaghi¬ 
ta, per un’affinità misteriosa forse con la propria 
natura ferma e soda, si riuniva in lui per sedurre 
Caterina. 

Stando a certe confidenze personali, Poniatow- 
ski avrebbe avuto a suo vantaggio un merito d’al¬ 
tro genere, piuttosto impensato e quasi incredi¬ 
bile in un giovine, venuto da Parigi. 

« In primo luogo un’educazione severa » così 
spiega in un frammento di Memorie giunto fino a 
noi « m’aveva allontanato da qualsiasi compagnia 
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a gozzovigliante; poi l’ambizione di penetrare e 
<c rimanere in quel che si chiama (a Parigi sopra» 
« tutto) la società eletta, mi aveva preservato du¬ 
ci rante i miei viaggi, e un concorso di singolari 
a piccole circostanze nelle relazioni che avevo ab- 
<i bozzate nei paesi stranieri e nel mio, e nella 
« stessa Russia, pareva avermi serbato apposta in- 
cc teramente per colei che poi dispose della mia 
a sorte ». 

Fu ancora Bestujef che si prese l’incarico d’in¬ 
coraggiare il giovane Polacco. Poniatowski diffi¬ 
dava. Aveva udito raccontare cose lugubri circa 
quello che capitava ai giovinotti favoriti dalle im¬ 
peratrici e le granduchesse russe, dopo che ave¬ 
vano cessato di piacere. Bestujef ricorse a Leone 
Narychkine che generosamente acconsentì a mo¬ 
strare al nuovo favorito un cammino ch’egli certa¬ 
mente conosceva bene. 

Narychkine fu sempre l’uomo compiacente per 
eccellenza. Ma probabilmente toccò a Caterina di 
vincere le ultime resistenze. La sua bellezza sola, 
in mancanza d’altri mezzi di seduzione, sarebbe 
bastata. Ecco come ne parlò più tardi il fortunato 
amante: 

« Aveva venticinque anni; era quasi appena li¬ 
ce scita dal suo primo parto; e. in quell’attimo di 
ir bellezza che segna ordinariamente il culmine per 
cc ogni donna che non ne sia sprovvista. Con ca¬ 
ci pelli neri, era dotata d’una carnagione di bian- 
cc chezza smagliante, sopracciglia nere e lunghis- 
« sime, naso greco, una bocca fatta apposta per i 
cc baci, mani e braccia perfette, un personale slan- 
<r ciato, piuttosto alto che basso, andatura sveltis- 
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<r sima, e tuttavia di grande nobiltà, un suono di 
« voce gradevole e il viso gaio quanto l’umore, che 
« la faceva passare con eguale facilità dai giuochi 
« più pazzeschi e più infantili a una sequela di ci- 
« fre il cui lavoro fisico non la spaventava affatto 
# come non la spaventava il testo ». 

Guardandola, « egli scordò » così dice « che c’e¬ 
ra una Siberia ». E in breve gli intimi della 
Granduchessa furono testimoni d’una scena che do¬ 
vette confermare le congetture già circolanti. Il 
conte Hom, uno Svedese soggiornante da alcun 
tempo a Pietroburgo e stretto in amicizia con Po- 
niatowski, faceva parte del circolo famigliare del¬ 
la Granduchessa. Un giorno che entrava nella stan¬ 
za di costei, un cagnolino bolognese ch’essa posse¬ 
deva si mise ad abbaiare furiosamente. Faceva co¬ 
sì con tutti i visitatori. A un tratto apparve Ponia- 
towski e il piccolo traditore gli si avventò contro 
sgambettando festosamente e con tutte le dimostra¬ 
zioni di tenerezza in uso presso i cani. 

« — Amico mio » disse allora lo Svedere tiran¬ 
do in disparte il nuovo arrivato oc non c’è nulla di 
oc più tremendo d’un cagnolino di Bologna; la pri- 
« ma cosa che ho fatto con tutte le donne che ho 
a amato, è stata di darne loro uno; ed è con questo 
a mezzo che ho saputo se c’era qualcuno più fa- 
oc vorito di me ». 

Sergio Saltykof, tornato dalla Svezia, non tardò 
a sapere che aveva un successore. Ma non si curava 
più d’essere geloso. Se più tardi Caterina non si 
diè vanto di costanza, si può dire che i suoi primi 
amanti gliene hanno dato l’esempio. 

Prima ancora che Poniatowski fosse in favore. 
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Saltykof spingeva già l’insolenza fino al punto di 
dare all’amante degli appuntamenti a cui egli non 
veniva. Una notte, Caterina lo aspettò invano fino 
alle tre del mattino. 

Williams ebbe così a sua disposizione, accanto 
alla Granduchessa, una influenza potente. Non per 
questo neglesse altri mezzi d’azione. Non aveva 
tardato a venire a conoscenza degli imbarazzi pe- 
cuniari in cui Caterina si dibatteva sempre più di¬ 
speratamente. Le rimostranze di Elisabetta a tal 
proposito avevano avuto esito negativo. Malgrado 
il suo amore dell’ordine e perfino certe abitudini 
borghesi d’economia, Caterina fu, per tutta la sua 
vita, una prodiga. Il gusto per 1’ ostentazione 
la vinceva su tutto, e anche un certo modo di pro¬ 
spettarsi l’utilità di certe spese, che le abitudini 
mercenarie del suo paese nativo le avevano ficcato 
in testa e che l’esperienza acquisita nel nuovo 
ambiente in cui era destinata a vivere, non fece che 
sviluppare. La fede nell’onnipotenza della mancia 
fu una delle credenze a cui rimase più costante- 
mente attaccata. Williams offerse i suoi servigi che 
vennero graditi. Il totale dei prestiti per cui ebbe 
ricorso Caterina a tale sorgente, è rimasto scono¬ 
sciuto. Doveva essere considerevole: Williams ave¬ 
va carta bianca dal suo governo. Due ricevute, fir¬ 
mate dalla Granduchessa per una somma comples¬ 
siva di circa 50,000 rubli, recano la data del 21 lu¬ 
glio e dell’11 novembre 1756; e il prestito del 21 
luglio non era il primo poiché, nel sollecitarlo, 
Caterina scriveva al banchiere di Williams: « È 
con dispiacere che mi rivolgo nuovamente a voi ». 

Rimaneva all’inviato inglese, di saper mettere a 
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profitto l’influenza così acquistata; per questo il 
riawicinamento che simultaneamente avveniva fra 
la Granduchessa e Bestujef pareva di buon augurio. 


IL 


Situazione critica di Bestujef. - Le sue profferte a 
Caterina. - Progetto di regolamento circa la 
successione d’Elisabetta. - Imprese avventu¬ 
rose di Williams in cui è frammischiata la 
Granduchessa. - La guerra dei Sette Anni. - 
Il ritiro del feld-maresciallo Apraxyne. - Ac¬ 
cusa contro Caterina a tal proposito. 

Bestujef aveva successivamente trionfato di tutti 
i suoi nemici; ma quelle vittorie, per cui tutte le 
sue risorse dovettero venir messe in giuoco, l’ave¬ 
vano sfinito. Invecchiava e si sentiva sempre me¬ 
no in grado di respingere l’assalto costantemente 
rinnovato delle ambizioni rivali, dei rancori in¬ 
soddisfatti e degli appetiti di rivincita sempre de¬ 
sti. Elisabetta stessa non gli perdonava d’essersi 
in certo qual modo imposto a lei. Cominciava a 
trattarlo freddamente. Cominciava anche ad ave¬ 
re degli attacchi di apoplessia, e questo dava da 
pensare al cancelliere. Il Granduca, l’imperatore 
di domani, gli offriva il medesimo aspetto scorag¬ 
giante che aveva respinto Williams. Non che cre¬ 
desse d’aver molto da fare per assicurarsi il favore 
da questo lato. Era un lavoro facile. Ma non con¬ 
cludeva a niente, o piuttosto non poteva condurre 
che là dove Bestujef assolutamente non voleva 
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giungere. Se Pietro aveva un’idea politica nel suo 
cervello ristretto, era l’ammirazione per Federico. 
Era Prussiano da capo a piedi. Bestujef era stato 
sempre, era tuttora e intendeva morire buon Au¬ 
striaco. Rimaneva la Granduchessa. Fin dall’anno 
1754, l’idea d’un’intesa diretta con costei sembra 
abbia germogliato nella mente del cancelliere. 

I progressi di quell’evoluzione furono rapidi. 
Caterina non tardò ad accorgersi d’un mutamento 
notevole ed a suo unico profitto nell’organismo del 
personale preposto al servizio e alla sorveglianza 
della sua persona. La sua prima cameriera, la Vla- 
dislavova, una specie di cerbero femminile che le 
avevano assegnato, diventava a un tratto « mansue¬ 
ta come un agnello » dopo un colloquio confiden¬ 
ziale col cancelliere. Poco dopo, Bestujef fece la 
pace con la principessa di Zerbst e s’offrì inopi¬ 
natamente quale intermediario nella corrispon¬ 
denza ch’essa continuava a intrattenere con sua fi¬ 
glia ma ch’egli stesso aveva contributo a far seve¬ 
ramente proibire. Alla fine, arrischiò uno sforzo 
eroico: per mezzo di Poniatowski, un documento 
d’importanza capitale venne consegnato a Cateri¬ 
na da parte del cancelliere. Stavolta, Bestujef giuo- 
cava l’ultima carta e anche la propria testa; ma 
scopriva davanti alla triste compagna di Pietro un 
orizzonte nuovo, fatto per abbagliarla e tentare 
la sua ambizione nascente; le apriva in certo qual 
modo la via per cui un giorno doveva incamminar¬ 
si alla conquista dell’impero: era un piano desti¬ 
nato a regolare la successione al trono. Disponeva 
che subito dopo la morte d’Elisabetta, Pietro fos¬ 
se proclamato imperatore, ma insieme a Caterina, 
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che sarebbe diventata compartecipe di tutti i suoi 
diritti e di tutta la sua autorità. Beninteso, Be- 
stujef non dimenticava se stesso, riserbandosi, 
press’a poco, tutto il potere e non lasciandone a 
Caterina e al suo sposo se non quello che la sua 
qualità di suddito gli interdiceva d’arrogarsi. Ca¬ 
terina diè prova in tale contingenza d’un tatto già 
molto raffinato. Si guardò bene dallo scoraggiare il 
redattore del piano ma fece le sue riserve. Non 
credeva, gli fece dire, alla possibilità di eseguirlo. 
Forse neppure la vecchia volpe vi credeva. Ripre¬ 
se la propria opera, la rimaneggiò, vi fece un muc¬ 
chio di aggiunte e di ritocchi, la sottomise a un 
nuovo esame della principale interessata, poi a 
nuove correzioni, parve assorbirsi in questo la¬ 
voro. D’ambo i lati si giocò d’astuzia; ma il ghiac¬ 
cio era rotto e non si tardò a intendersi sopra altri 
punti. 

Così, Caterina era sollecitata da due parti con¬ 
temporaneamente, a uscire dalla riserva, d’altron¬ 
de forzata, in cui era vissuta fino allora. Non le 
ripugnava affatto di lasciarvisi condurre; tutti i suoi 
gusti, tutti i suoi naturali istinti la sospingevano 
in questo senso. Per un po’ di tempo trattenuta 
da un senso di prudenza più che giustificato — lo si 
vide presto — si arrischiò dapprima timidamente 
poi man mano con crescente audacia, fino a osare 
d’inoltrarsi in certe avventure che la condussero 
a due dita dalla propria perdita. È giusto dire che, 
d’accordo sulle prime per sfruttare il credito na¬ 
scente della Granduchessa — la loro opera comune 
— contendendoselo poi, quando gli avvenimenti 
li misero in urto fra loro, i due compari della vi- 
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gilia, i due avversari dell’indomani, Bestujef e 
Williams, non vi piisero, nè l’uno nè l’altro, la 
minima discrezione. Bestujef giuocava la sua ul¬ 
tima partita e s’industriava ad arrotondare la pro¬ 
pria posta con tutto ciò che gli capitava sottoma¬ 
no. Quanto a Williams, egli si rivelò impensata¬ 
mente un vero scavezzacollo. A un senso molto 
positivo delle cose e ad una certa abilità, quell’in¬ 
glese univa un fondo d’immaginazione straordina¬ 
ria e una forte dose di storditezza. Nel suo cervel¬ 
lo c’erano delle chimere. Accomodava gli avveni¬ 
menti a modo suo, che non era sempre quello scel¬ 
to dal caso o dalla Provvidenza. Quando gli avve¬ 
nimenti gli davano torto, non voleva convenirne. 
Era un Guascone d’Inghilterra. Quand’ebbe ot¬ 
tenuto, nell’agosto del 1755, il rinnovo del trattato 
delle sovvenzioni, che legava la Russia all’Inghil¬ 
terra, cantò vittoria. 

S’era guadagnato Bestujef, aveva conquistato E- 
lisabetta e sedotto Caterina per il tramite di Po¬ 
ni atowski. Vedeva già centomila Russi mettersi in 
campagna per infilzare la schiena ai nemici di Sua 
Maestà britannica. Questi nemici erano natural¬ 
mente la Prussia e la Francia. Di botto, era infor¬ 
mato della conclusione del trattato di Westminster 
(5 gennaio 1756) che metteva la Prussia fra 
gli alleati dell’Inghilterra. Federico aveva brusca¬ 
mente mutato fronte. Williams non si turbò. I 
centomila Russi non avrebbero avuto così che un 
nemico da combattere invece di due. Avrebbero 
trionfato sulle rive del Reno, invece di vincere 
sulle rive della Sprea. Non si trattava che di farli 
andare un po’ più in là. Nell’aspettativa, l’av- 
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venturoso diplomatico si metteva personalmente 
a disposizione di Federico. Costui, dal 1750 non 
aveva più a Pietroburgo inviati suoi; Williams si 
addossò quell’ufficio. Per mezzo del suo collega di 
Berlino, inaugurò uno scambio di corrispondenza 
attivissimo, destinato a tenere sua Maestà Prussia¬ 
na al corrente di quanto avveniva in Russia. Ed 
ecco tuttavia che, alla notizia del trattato anglo¬ 
prussiano, Elisabetta rispondeva dapprima rifiu¬ 
tando di ratificare il proprio trattato di sovvenzioni 
con l’Inghilterra, poi, aggiungendo alla ratifica, che 
finalmente firmava il 26 febbraio 1756, una clau¬ 
sola destinata a limitarne l’effetto nel solo caso 
ii! cui con l’Inghilterra fosse attaccata dalla Prus¬ 
sia! Il che voleva dire, in poche parole, annullare 
il trattato e in pari tempo farsi beffe tanto della 
Prussia quanto dell’Inghilterra. Williams non per- 
dè ancora le staffe. In mezzo a quello scambio di 
alleanze, in mezzo allo sconvolgimento generale 
della politica europea che doveva risultarne, egli 
rimaneva fedele al proprio programma, ch’era di 
ottenere la cooperazione delle armate russe contro 
i nemici dell’Inghilterra. Il suo odio per la Fran¬ 
cia lo guidava alla cieca. Il trattato di Versailles 
stesso (1 maggio 1756) non gli aperse gli occhi. 
Non vide o non volle vedere che la Francia, ormai 
legata all’Austria, diventava per la Russia non più 
una nemica da combattere ma un’associata natu¬ 
rale nel nuovo gruppo di potenze e d’interessi ri¬ 
vali e una compagna d’armi nelle prossime lotte. 
È in quel momento sopratutto che pensò a met¬ 
tere avanti le relazioni da lui contratte con la Cor¬ 
te giovane e l’impero ch’egli aveva la pretesa d’e- 
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sercitare sulle disposizioni e sui passi della Grandu¬ 
chessa. Inoltrandosi per questa via e giocando di 
puntiglio, giunse al punto di far credere a Fede¬ 
rico che Caterina era in grado e in volere d’arre¬ 
stare Tarmata russa, anche se gli ordini di Elisa- 
betta l’avessero messa in campagna, e di imporle, 
se non altro, l’inerzia. Quando Federico venne di¬ 
singannato, era troppo tardi: Apraksyne aveva 
preso Memel e inflitto all’armata prussiana una 
sanguinosa disfatta (a Gross-Jaegendorf, agosto 
1757). Ma l’illusione durò due anni, durante i qua¬ 
li Williams, chiamando sempre Caterina « la sua 
cara amica » le faceva a piacer suo mutar di sen¬ 
timento prò o contro il re di Prussia, si vantava 
di ricevere da lei dei consigli, equivalenti a un 
tradimento di segreti di stato, e finiva coll’inflig- 
gere a questa principessa russa la maschera d’uno 
spionaggio volgare a profitto d’una potenza con 
cui la Russia era in guerra! 

Quale fosse, in realtà, la parte di Caterina in 
quell’epoca — una delle più tormentose della sua 
esistenza — è malagevole stabilire con assoluta 
certezza. Williams, questo è positivo, ingannava 
Federico e illudeva se stesso. Gli istoriografi tede¬ 
schi sono d’accordo nell’accusare il gabinetto in¬ 
glese d’avere aggiunto del suo ritoccando i di¬ 
spacci del presuntuoso ambasciatore, di cui il ga¬ 
binetto di Berlino riceveva comunicazione. In una 
data circostanza, Williams pare abbia spinto le 
sue preoccupazioni d’illusionista diplomatico fino 
ad inventare di sana pianta un passo e una lettera 
di Caterina che non furono mai nè scritti nè fatti 
da lei. Non è però meno certo che le premure di 
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Williams e gli omaggi di Pomatowski non permet¬ 
tevano affatto alla Granduchessa di rimanere com¬ 
pletamente disinteressata in quella crisi temibile 
e neppure indifferente agli interessi inglesi. Le ri¬ 
cevute che il banchiere Wolf continuava a ricevere 
dietro gli ordini dell’inviato britannico erano ab¬ 
bastanza eloquenti. Ma, d’altra parte, nemmeno 
le proposte di Bestujef erano trascurate da Cate¬ 
rina; ora, il cancelliere, che Federico non era riu¬ 
scito a corrompere, intendeva che venisse eseguito 
lealmente il patto d’alleanza concluso con l’Au¬ 
stria. Tutto questo dovette trascinare l’allievo po¬ 
litico di Montesquieu e di Brantòme a molte trat¬ 
tative rischiose e forse contradditorie. 

D’altronde, ciò ch’essa non faceva, Poniatowski 
lo faceva o aveva l’aria di farlo per lei, e quel Po¬ 
lacco cominciava a darsi attorno in modo inquie¬ 
tante. E in breve arrivò a tal punto da passare, 
agli occhi delle corti alleate di Vienna e di Ver¬ 
sailles, per il peggior nemico ch’esse avessero a 
Pietroburgo e per un uomo di cui occorreva sba¬ 
razzarsi a qualunque costo. Il carattere niente 
affatto ufficiale del personaggio pareva facilitare 
la cosa. Vi si applicarono con ardore. Ma urtan¬ 
dosi ad una resistenza inaspettata: non si era tenu¬ 
to conto dell’amore. Williams stesso venne più fa¬ 
cilmente fatto sloggiare da un posto ove pareva 
servire la Prussia non meno e anche più dell’In¬ 
ghilterra medesima. Dovette partire nell’ottobre 
del 1757. Poniatowski rimase. Ma Caterina venne 
così costretta a scoprirsi interamente e a darsi tut¬ 
ta a quel campo chiuso della politica, che le era 
stato così esplicitamente interdetto. 
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Aggiungiamo che l’esordio non prometteva da 
parte sua niente di buono. A titolo di prova, essa 
abusava notoriamente d’un’influenza da poco ac¬ 
quistata, servendosene per un interesse personale, 
inconfessabile e direttamente opposto, sotto certi 
aspetti, agli interessi della sua patria d’adozione 
così come l’intendevano coloro che ne avevano la 
custodia. Era entrata nella politica per via dell’a¬ 
more; l’amore ve la seguiva e la tratteneva. Que¬ 
sto episodio della sua vita è troppo decisivo per¬ 
chè noi non vi insistiamo. 


in. 

Ufficio politico di Poniatowski. - Combina gli affa¬ 
ri de’ suoi zii e guasta quelli del suo re. - 
Riavvicinamento fra lui e i rappresentanti 
francesi. - Divergenze di vedute fra le parti 
in causa della politica francese a Pietroburgo 
e a Varsavia. - Il marchese de l’Hópital e il 
conte de Broglie. - Dualismo della politica 
francese. - La diplomazia officiale e la diplo¬ 
mazia secreta. - Illogicità comune. - Si vuol 
proteggere i Polacchi contro i Russi, pur al¬ 
leandosi alla Russia. - La diplomazia officiale 
e la diplomazia secreta lavorano per il richia¬ 
mo di Poniatotvski. - Conseguenza della disfat¬ 
ta di Rosbach. - Poniatowski rimane a Pietro¬ 
burgo. • Sua avventura a Oranienbaum. - Sua 
partenza. - Irritazione di Caterina contro la 
Francia. - Quello che avviene del legame di 
una futura imperatrice con un futuro re. 
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Poniatowski era piaciuto a Caterina perchè par¬ 
lava la lingua di Voltaire e anche quella degli eroi 
della signorina di Scudéry. Si conquistò il favore 
del Granduca, facendosi beffe del re di Polonia e 
del suo ministro, il che valeva quanto il rendere 
un omaggio indiretto a Federico. Non fece nes- 
sun’altra conquista a Pietroburgo. Elisabetta lo 
vedeva di mal occhio e si dimostrava propensa a 
cedere alle istanze della corte di Sassonia che re¬ 
clamava il suo rinvio. A che titolo faceva parte 
del personale dell’ambasciata inglese, pur non es¬ 
sendo nè Inglese nè diplomatico? Perchè non es¬ 
sendo nulla, pretendeva di fare una parte? 

L’argomento era di scarsa importanza. Dei per¬ 
sonaggi ancora più enigmatici formicolavano allo¬ 
ra in tutte le corti d’Europa. Quella di Pietroburgo 
non faceva eccezione. Era giunto appena allora 
D’Eon. Tuttavia Poniatowski dovette momenta¬ 
neamente eclissarsi. Caterina lo lasciò partire, es¬ 
sendo sicura che sarebbe tornato. Tornò tre mesi 
dopo, col titolo officiale di ministro del re di Po¬ 
lonia. Era uno scherzo di Bestujef, che voleva ad 
ogni costo rendersi gradito. 

Sentendosi ormai un terreno più solido sotto i 
piedi, il Polacco non esitò ad approfittarne per 
darsi attorno alla più bella, combinando gli affari 
de’ suoi zii, i Czartoryski, a scapito di quelli del 
suo padrone, il re di Polonia, e gli affari del suo 
amico Williams, a tutto beneficio del re di Prus¬ 
sia. Caterina frequentemente appoggiava i suoi 
passi e postillava le lettere da lui dirette a Be¬ 
stujef. Quando il suo intervento non era palese, 
era sottinteso; e la conclusione era la stessa. Dac- 
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capo s’innalzò in breve un nuovo coro di doglianze 
da parte degli inviati di Francia e d Austiia. Per 
un attimo, Douglas, il luogotenente diplomatico 
del marchese de PHópital, credette d’intravvede- 
re la possibilità d’un accordo con la giovine Corte 
e in conseguenza con Pomatowski stesso. Dopo 
qualche incertezza e qualche resistenza, il marche¬ 
se de l’Hòpital finiva coll’essere dello stesso parere 
e rinunziava a fare opposizione alla permanenza 
del diplomatico nella capitale del Nord. Ma pro¬ 
prio in quel momento scoppiava un violento di¬ 
saccordo tra i rappresentanti della politica fran¬ 
cese a Pietroburgo e quello di Varsavia, il conte 
de Broglie. Costui continuava a reclamare ad alte 
grida il richiamo di Poniatowski. Ahimè! era la 
politica francese stessa e la sua influenza in Orien¬ 
te che naufragava così in un conflitto irriducibile 
d’idee e di principi opposti! 

Nel settembre 1757, Douglas s’era recato a Var¬ 
savia e, in una serie di conferenze col conte de 
Broglie, adoperato a convincerlo della necessità di 
un mutamento radicale del fronte, circa la difesa 
degli interessi francesi nell’est dell’Europa. Agli 
occhi suoi, il trattato di Versailles avendo deter¬ 
minato l’entrata della Francia nel sistema d’ al¬ 
leanza di cui facevano parte Russia ed Austria, do¬ 
veva per conseguenza produrre la rottura delle an¬ 
tiche relazioni del Re, sia con la Porta, sia con la 
Polonia. Il guadagno d’una amicizia potente a Pie¬ 
troburgo avrebbe compensato la perdita d’influen¬ 
za a Varsavia e a Costantinopoli. Questo era un 
intavolare chiaramente il problema; e questo solo 
modo di concepire le cose aveva fatto intrawede- 
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re a Douglas e al marchese de l’Hópital la possi¬ 
bilità di disarmare l’ostilità della giovine Corte, 
ossia d’assicurarsi il concorso di Poniatowski. Dal 
momento che si pronunziavano per un’intesa fran¬ 
ca e completa con la Russia, il nipote dei Czar- 
toryski, occupato nel far prevalere a Pietroburgo 
il programma russofilo degli zii, diventava il loro 
associato naturale. 

Ma il conte de Broglie non era disposto affatto 
ad adottare simili vedute. Quanto a coloro da cui 
dipendeva il regolare la sua linea di condotta sot¬ 
to tale riguardo, non erano nemmeno in caso d’a¬ 
vere, su tale oggetto, come su molti altri, un’opi¬ 
nione qualsiasi, chiara a sufficienza e nettamente 
stabilita. Coloro che presiedevano allora in Fran¬ 
cia alla direzione delle relazioni esterne del pae- 
8e . “7 e no ' alludiamo non soltanto ai direttori ano¬ 
nimi della politica occulta di Luigi XV, i deten¬ 
tori del « segreto reale », ma anche ai ministri of¬ 
ficiali, si chiamassero poi Rouillé, l’abate de Ber- 
ni J o Choiseul — pretendevano, al contrario, ben¬ 
ché in. misura disuguale", di conciliare le cose più 
inconciliabili: il cambiamento di sistema e l’im¬ 
mutabilità dei principi; la cooperazione delle ar¬ 
mate russe contro un comune nemico pur conser¬ 
vando l’antica clientela turca, polacca o svedese; 
una cortesia fatta a un avvenire oscuramente intra¬ 
visto e insieme la fedeltà al passato. Se c’era di¬ 
vergenza d’opinioni, a tal proposito, fra i due po- 
teii dirigenti, fra il gabinetto ministeriale, come 
si diceva allora, e l’officina misteriosa in cui si ela¬ 
boravano dei dispacci spesso contradditorii, non 
riguardava che una questione di misura. Senza 
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dubbio, mentre da un lato ci si ostinava a non ve¬ 
dere in Russia cbe un elemento barbaro, col quale 
nessun accordo era possibile e che bisognava pensa¬ 
re soltanto a ricacciare in Asia, si inclinava dall’al¬ 
tro lato, invece, a intravvedere nel temibile impero 
creato da Pietro il Grande un alleato, se non mol¬ 
to desideratile, per lo meno possibile e forse neces- 
sario per un avvenire più o meno lontano, una 
potenza in ogni caso con cui bisognava contare e 
a cui conveniva fare qualche concessione, anche 
sulle rive della Vistola. Ma dall’una e dall’altra 
parte si andava intesi per porre un limite a tali 
concessioni. Più d’un secolo doveva trascorrere 
prima che un seguito di delusioni crudeli, di ste¬ 
rili sforzi, di disastri condivisi, ahimè! da quei 
clienti sfortunati di cui non si voleva fare il sa¬ 
crificio e che pur venivano sacrificati a un’illusio¬ 
ne comune, facesse finalmente riconoscere il vizio 
capitale d’una simile concezione delle cose e d’un 
simile programma. 

!\eli aspettativa, si persistè nella straordinaria 
risoluzione di proteggere Polacchi, Turchi e Sve¬ 
desi contro i Russi, pur alleandosi con la Russia. 
Quanto al conte de Éroglie, era giunto, dopo una 
lunga dimora in Polonia, a rendere interamente 
solidali, diremmo quasi a confondere gli interessi 
della Francia, non più neppure con quelli della 
Polonia, ma con quelli di uno dei partiti agitan- 
tesi in seno alla Repubblica; e quel partito era 
precisamente in guerra con l’influenza russa e con 
la potente « famiglia » degli Czartoryski, che vo¬ 
leva far trionfare quell’influenza e trionfare con 
essa. 


i 
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Ne risultò che l’ambasciatore del Re, a Varsa¬ 
via, ricevette, in ottobre, degli ordini officiali e 
secreti di premere tuttavia circa il richiamo del 
conte Poniatowski e ch’egli vi si adoperò con gran¬ 
de ardore. In novembre, era cosa fatta. Briihl ave¬ 
va ceduto. « Il colpo è dato » scriveva il marchese 
de l’Hópital all’abate de Bernis « bisogna rinfor¬ 
zarlo ». Ma aggiungeva che la cosa si era prodotta 
per lo meno troppo bruscamente. « Ne risulterà » 
diceva « un vivo risentimento verso di me da parte 
« del cancelliere Bestujef e un rancore amaro del 
« Granduca e della Granduchessa... Non posso esi- 
« mermi dal confidarvi che trovo aver messo il si- 
« gnor conte de Broglie in tutto questo un calore e 
« una passione di gran lunga troppo vive, a parer 
« mio. Egli s’è fatto un punto d’onore verso il suo 
« partito (sic) di dare questo disgusto ai Poniatow- 
« ski e agli Czartoryski. Insomma, era il suo impe¬ 
ti gno ». In generale, l’Hòpital trovava che il conte 
de Broglie « avvezzo a primeggiare » trattava trop¬ 
po dall’alto un collega e agiva con lui più da mi¬ 
nistro degli affari esteri che da ambasciatore. Quel 
diplomatico autoritario si permetteva anche degli 
scherzi che il suo collega giudicava fuor di posto. 
Aveva scritto a d’Eon: « Voi sarete forse stupito 
« del richiamo del signor Poniatowski; rimanda- 
« tecelo presto; ho un desiderio inesprimibile di 
'< rivederlo per fargli le mie congratulazioni chea 
« il successo de’ suoi negoziati ». 

Ma Poniatowski non partì. Cominciò col fare 
l’ammalato, ritardando così di settimana in setti¬ 
mana e di mese in mese la sua udienza di conge¬ 
do. E, intanto, succedeva un fatto che mutava di 
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sana pianta la situazione degli affari e la posizione 
degli avversarli sul campo di battaglia europeo. 
La Francia, che alla vigilia poteva parlare se non 
da padrona almeno con la probabilità di venire 
ascoltata rispettosamente tanto a Pietroburgo quan¬ 
to a Varsavia, dovette subito abbassare il tono. 

Questo fatto si chiamava Rosbach (5 novembre 
1757). 

Non era più questione, per il gabinetto di Ver¬ 
sailles, d’imporre le sue volontà. La Granduches¬ 
sa fece sentire più risolutamente le sue al cancel¬ 
liere Bestujef. Invocando costui gli ordini del pri¬ 
mo ministro del re di Polonia, che richiamavano 
comunque Poniatowski, messo a riposo: « Il pri- 
« mo ministro del re di Polonia si priverà del pane 
« per far piacere a voi » ribatteva essa mordace- 
mente. Se Bestujef faceva valere la necessità di 
salvaguardare la propria posizione, essa non esi¬ 
tava a rispondere: « Nessuno vi attaccherà se fate 
« ciò che voglio io ». Si vede che con un’alta idea 
della preponderanza della Russia, acquistata a 
prezzo dell’attuale insignificanza della Francia, 
un’idea non meno elevata della propria importan¬ 
za era venuta alla futura imperatrice. Era un’altra 
conseguenza di Rosbach. 

E l’avvenimento doveva giustificare quel du¬ 
plice apprezzamento. Briihl, il ministro sassone, 
si privò effettivamente di pane per compiacere al 
cancelliere di tutte le Russie: Poniatowski rice¬ 
vette l’ordine di rimanere al proprio posto e le 
cose ripresero il loro corso anteriore. Soltanto il 
marchese de l’Hòpital rinunziò, una volta per sem¬ 
pre, alle sue velleità d’accomodamento con uno 
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stato di cose su cui cessava d avere la benché mi 
nima presa. Non cercò piu di risalire la corrente 
e « guardò l’acqua scorrere ». Non tento nomine 
no di mantenere delle relazioni qnalnasi con la 
giovine Corte, in cui scorgeva « un piccolo m 
molto tempestoso » e pieno di scogli. 

Fu Poniatowski stesso che s’mcanco, sei mesi 
più tardi, di dare al conte de Broglie ^ soddisfa¬ 
zione che costui già disperava senza dubbio d ot¬ 
tenere. Rendersi impossibile a Pietroburgo, dopo 
tutto ciò che vi aveva fatto, non pareva per lui 
una cosa facile. Vi riuscì. L’avventura venne rac¬ 
contata in diverso modo; noi ci atterremo al 1 ac¬ 
conto dell’eroe principale, che si trova d altrond 
confermato, all’incirca, dalla testimonianza del 

marchese de l’Hòpital. , __ 

Il Granduca non aveva ancora detto la sua pa¬ 
rola circa il soggiorno del diplomatico polacco in 
Russia e le relazioni che vi manteneva. E vero che 
egli si trovava assorbito da una passione nuova: 
Elisabetta Vorontzof, l’ultima delle sue amanti, 
era entrata in scena allora. Un intervento da parte 
sua rimaneva tuttavia fra le eventualità possibili 

■-II?,nel mese di luglio 1758. U.c.n- 
do sul far del mattino dal castello d Oramenbaum, 
Poniatowski venne arrestato da un picchetto di ca¬ 
valleria che Pietro manteneva attorno alla sua re¬ 
sidenza come in tempo di guerra. Egli era trave¬ 
stito. Lo agguantarono per il bavero e lo tradusse¬ 
ro senza complimenti davanti al Granduca. Pieno 
insistè per sapere la verità — non parendogli ci 
fosse motivo d’inquietarsene. Assicurava che « tut- 
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to poteva aggiustarsi » a patto di venir messo al 

corrente. . , . ... 1? 

Il mutismo in cui si rinchiuse il prigioniero 1 e- 
sasperò. Ne arguì che il visitatore notturno avesse 
avuto di mira lui, personalmente. Credette o fece 
finta di credere minacciata la propria vita. Senza 
la presenza di spirito d’un compatriota, giunto di 
recente a Pietroburgo al seguito del Principe Car¬ 
lo di Sassonia, Poniatowski arrischiava di pagare 
salata la propria imprudenza. Ma il Granduca parlò 
egualmente, per alcuni giorni, di fare un brutto 
tiro a quel forestiero che si permetteva di voler 
eludere la vigilanza dei suoi avamposti. Fece tan¬ 
to che Caterina, spaventata, si rassegnò a un grosso 
sacrificio: Elisabetta Vorontsoff ricevette da parte 
di lei delle cortesie e delle premure che non aveva 
mai osato sperare. Poniatowski, dal canto suo, si 
affrettò ad avvicinare la favorita, facendosi sup¬ 
plichevole. 

-— Vi sarebbe così facile far felici tutti quanti 
le bisbigliò all’orecchio durante un ricevimento. 

Elisabetta Vorontsoff non chiedeva di meglio. 
Lo stesso giorno, avendo parlato a tal proposito 
col Granduca, introdusse bruscamente Poniatow¬ 
ski nella stanza da letto di Sua Altezza. 

_Non sei un bel pazzo — esclamò Pietro scor¬ 
gendolo — d’avere aspettato tanto a prendermi 
per confidente? ». 

E spiegò ridendo che non si sognava nemmeno 
d'essere geloso; le precauzioni prese intorno a Ora- 
nienbaum non riguardavano che la sicurezza della 
sua persona. In quel momento, Poniatowski si ri¬ 
cordò di essere un diplomatico : si profuse in coni- 
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plimenti sulle disposizioni militari di Sua Altezza, 
di cui aveva imparato a proprie spese a valutare 
l’abilità. Il buonumore del Granduca aumentò. 

— Poiché siamo buoni amici — disse — manca 
ancora qualcuno qui ». 

« Detto questo » — racconta Poniatowski (noi 
citiamo testualmente il brano corrispondente delle 
Memorie ) — « entra nella stanza di sua moglie, la 
« tira giù dal letto, non le lascia tempo di met¬ 
te tersi le calze, nè le scarpe, nè infilarsi una veste 
« di Batavia; e, senza sottogonna, in questo stato 
« ce la condusse dicendole mentre mi additava a 
« lei: « Ebbene, eccolo, spero che sarete conten¬ 
te ti ». 

Si cenò allegramente, rimanendo assieme fino 
alle quattro del mattino, e, dietro richiesta degli 
interessati, Elisabetta Vorontsoff spinse la compia¬ 
cenza fino a fare personalmente un passo presso 
Bestujef, per convincerlo che la presenza di Po¬ 
niatowski a Pietroburgo aveva cessato di spiacere 
al Granduca. La festa si ricominciò i dì seguenti 
e, per alcune settimane, quella stupefacente inti¬ 
mità in quattro conobbe i giorni migliori. 

« Andavo spesso a Oranienbaum » scrive an¬ 
cora Poniatowski; « giungevo la sera, salivo per 
« una scala secreta all’appartamento della Gran¬ 
fe duchessa; vi trovavo il Granduca e la sua aman¬ 
ti te; cenavamo insieme; dopo di che il Granduca 
« se n’andava conducendo seco la sua bella e di¬ 
ci cendo: « Ah! dunque, ragazzi miei, adesso non 
« avete più bisogno di me ». E io restavo fin che 
cc mi piaceva ». 

Ma l’eco dell’avventura si sparse a Corte e, ben- 
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che scarsamente inclinati alla severità in tal ma¬ 
teria, suscitò uno scandalo. Il marchese de l’Hò- 
pital credette subito dover suo d’approfittarne per 
rinnovare le istanze a proposito del richiamo del¬ 
l’inquietante Polacco. Stavolta la vinse. Poniatow- 
ski dovette partire. Elisabetta aveva capito che la 
riputazione del suo nipote ed erede era in giuoco. 
Due anni dopo, il barone de Breteuil ebbe l’inca¬ 
rico di cancellare l’impressione prodotta da quel 
penoso scioglimento sullo spirito di Caterina. 
Non riuscì che a metà. È vero che, siccome univa 
la qualità di rappresentante officiale della politica 
francese a quella d’agente segreto della politica 
occulta, aveva altresì una duplice parte da rap¬ 
presentare; e, mentre assicurava la Granduchessa 
ce che Sua Maestà Cristianissima non soltanto non 
ce farebbe la minima opposizione al ritorno del con¬ 
ce te Poniatowski ma sarebbe anzi disposta a con¬ 
te correre al buon esito delle misure ch’egli cre¬ 
te desse dover assumere per indurre il re di Polo- 
ee nia a nuovamente incaricarlo dei suoi affari » do¬ 
veva anche et senza urtare apertamente i senti¬ 
te menti della Granduchessa, evitare di prestarsi 
et a far ciò ch’essa desidera ». 

Il dualismo stravagante al quale era giunta e 
nel quale si compiaceva allora in Francia la fan¬ 
tasia del sovrano, alle prese con l’esercizio delle 
serie incombenze della sovranità, era eloquente¬ 
mente espresso con questa commedia. Caterina non 
abboccò all’amo. Essendosi procurato, non senza 
fatica, un colloquio particolare con la Granduches¬ 
sa, Breteuil raccolse pure dalla sua bocca qualche 
parola lusinghiera : te Sono stata allevata per amare 
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« i Francesi — diss’ella — ho avuto per un pezzo 
« una inclinazione e una certa predilezione per 
« loro; è un sentimento che i vostri servizi torne- 
«■ ranno a darmi ». 

— « Vorrei » scriveva il barone dopo quel col¬ 
loquio « ridare il fuoco, 1’ abilità e la baldanza 
« che la signora Granduchessa mise in quella con¬ 
te versazione ». Ma aggiungeva malinconicamente: 

« Tutto questo non significa e non significherà mai 
«. forse altro se non l’eccesso della sua passione 
« contrariata ». 

Vedeva giusto. Poniatowski non doveva più tor¬ 
nare a Pietroburgo — se non trentacinque anni 
dopo, come re detronizzato. — Assorbita da altre 
preoccupazioni, distratta anche da altri amori, in 
breve Caterina si sarebbe disinteressata a sua 
volta dell’esito dei passi tentati da lui e da altri 
a tale scopo. Ma il lievito del rancore contro la 
Francia doveva persistere nel suo cuore. Tanto più 
che, rinunziando a vedere il suo Polacco, non ces¬ 
sava per questo di pensare a lui. La fedeltà, o per 
lo meno, una certa fedeltà, certe volte abbastanza 
bizzarra, bisogna convenire, era nel suo carattere. 

Come aveva associato la politica all’amore, cosi 
doveva far camminare di pari passo gli affari di 
cuore e gli altri affari. Ora, ella seppe talvolta, 
— non sempre — impiegare costanza e or¬ 
dine in questi ultimi. Fu così che, variando 
spesso d’amanti, giunse ad amarne qualcuno, an¬ 
che oltre il fuorviamento passeggero del cuo¬ 
re o dei sensi. Li amava allora in un altro modo, 
più calmo, ma anche risoluto, tranquillamente, 
imperturbabilmente, come diceva più tardi il prin- 
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cipe de Ligne. Ci sarà certamente ancora della 
baldanza, e perfino un po’ di cinismo, nel re¬ 
scritto indirizzato nel 1763 al suo ambasciatore a 
Varsavia, per raccomandargli la candidatura del 
futuro re di Polonia, dicendo che costui « aveva 
reso, durante la sua dimora a Pietroburgo, mag¬ 
giori servizii alla patria che nessun altro ministro 
della Repubblica ». Ma ci sarà della tenerezza mi¬ 
sta a una saggia previdenza nelle misure prese al¬ 
la stessa epoca per pagare tutti i debiti di quello 
strano candidato. Nel 1764, la supposizione d’un 
matrimonio che potesse unirla all’eletto della na¬ 
zione polacca, confondendo così i due imperi, tro¬ 
verà una credenza tanto generale che Caterina do¬ 
vrà ricorrere a ingegnosi espedienti per rassicurare 
un vicinato pronto a commuoversi. Scriverà a Ubre- 
scof, il suo inviato a Costantinopoli, per fargli co¬ 
municare alla Porta la notizia di confabulazioni 
immaginarie iniziate da Poniatowski in vista d’una 
alleanza con una delle prime famiglie di Polonia. 
E, disiuteressandosi sempre più il suo cuore del 
romanzo così imbastito attraverso la distanza dei 
tempi e dei luoghi, senza che tuttavia ella pensi a 
disinteressarne la propria mente o la propria am¬ 
bizione, ordinerà simultaneamente al conte Kai- 
serling e al principe Repnine, suoi rappresentanti 
in Polonia, di fare in modo che, non appena eletto, 
Poniatowski sposi effettivamente una Polacca, o 
almeno ne dimostri l’intenzione. Sempre per cal¬ 
mare le inquietudini della Porta, fors’anche per 
erigere ima barriera invalicabile fra il passato e il 
presente. Ahimè! un avvenire prossimo le toglierà 
questo pensiero, scavando, invece e al posto del- 
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l’ostacolo invocato, un abisso senza fondo. Ecco 
quello che Poniatowski, diventato re di Polonia, 
scriverà due anni più tardi al proprio rappresen¬ 
tante presso la corte di Pietroburgo, il conte Rze- 
wuski: 

« Gli ultimi ordini impartiti a Repnine d mtro- 
« durre dei dissidenti perfino nella legislazione, 

« sono un vero colpo di fulmine per il mio paese 
« e personalmente per me. Se ancora è possibile, 

« fate prospettare all’imperatrice che la corona da 
« lei procuratami diventerà per me la camicia di 
« Nesso. Ne sarò incendiato, e la mia fine sarà or- 
« renda... ». 

L’amante d’un tempo non sarà più, attualmen¬ 
te, che l’esecutore delle sue alte volontà in un 
paese per metà conquistato. Essa replicherà con 
una nota di suo pugno, in cui consiglierà a questo 
re improvvisato, fragile lavoro delle sue mani, di 
lasciare che Repnine sbrighi il fatto suo, altrimen¬ 
ti « non rimarrà all’imperatrice che il continuo 
« rammarico d’essersi potuta ingannare circa l’a- 
« micizia del re, il suo modo di pensare e i suoi 
« sentimenti ». E Poniatowski insistendo ancora, 
essa gli invierà quest’ultimo e sinistro avvertimen¬ 
to, in cui si lascia già presentire la stretta brutale 
dei Saldern, dei Drevitch e dei Suvorof, i futuri 
strangolatori delle ultime resistenze nazionali: 

« Il solo partito che mi rimanga è d’abbando- 
« nare quest’affare alle proprie sorti... Chiudo gli 
« occhi sul seguito e sulle conseguenze, lusingando- 
« mi tuttavia che Vostra Maestà abbia potuto ve; 
« dere abbastanza disinteresse in tutto ciò che ho 
« potuto fare per Lei e per la sua nazione da non 
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« farmi il rimprovero d’aver io cercato d’erigere in 
« Polonia uno scopo alle mie armi. Esse non ver- 
« ranno mai dirette contro coloro... ». Qui la pen¬ 
na dell’Imperatrice si fermerà; aveva scritto: « co¬ 
loro che amo »; cancellerà queste parole, sosti¬ 
tuendole con: « coloro a cui voglio bene »; 
poi terminerà con questa frase, in cui rivelerà tut¬ 
to il suo pensiero, echeggiante agli orecchi dello 
sfortunato Poniatowski come il rullo del tamburo 
prima della scarica del plotone: « come non le 
« tratterrò affatto quando crederò che l’uso potrà 
« esserne loro utile ». 

Non evocheremo più che incidentalmente il ri¬ 
cordo di questo legame, destinato a così singolari 
e tragici ritorni. Esso infatti ha tenuto minor po¬ 
sto nella vita di Caterina che in quella del disgra¬ 
ziato popolo chiamato a rappresentarvi la parte 
di capro espiatorio. Dopo avervi arrischiato la 
propria riputazione, che non temeva più affatto 
di venir compromessa, e il proprio credito che 
seppe tuttavia ritirare intatto, Caterina finì col 
trovarvi un profitto enorme. Si potrebbe dire che 
la Polonia ne è morta, se i popoli non avessero 
ragioni più profonde per vivere o per morire. Ci 
tocca ora di tornare all’epoca in cui trascorrevano 
e finivano i bei giorni dell’amorosa avventura, e 
a quell’interno bizzarro, dalle apparenze di pri¬ 
gione, di corpo di guardia e di casuccia, che ne 
celava, — poco discretamente — il mistero. 
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IV. 

Interno della giovine Corte. - Caterina emancipa¬ 
ta. - La « Signora Risorsa ». - Ritratto della 
Granduchessa fatto dal cavaliere d Eon. - Cor¬ 
ruzione generale dei costumi. - Una rappreseti- 
fazione teatrale alla Corte d Elisabetta. - e 
uscite notturne di Caterina. - Quello che na¬ 
scondono i paraventi delle stanze da letto. 

La « seggetta ». - Ufficio delle damigelle d o- 
nore. - Contegno di Pietro. - Caterina si de¬ 
cide a seguire « una via indipendente ». 

Legata politicamente con Williams e Bestujef, 
amorosamente e politicamente con Portiatowski, 
Caterina non è più quella reclusa che abbiamo co¬ 
nosciuto, sorvegliata da ufficiali di corte travestiti 
da poliziotti, malmenata dal marito, terrorizzata 
da Elisabetta. Gli agenti del cancelliere sono stati 
domati ad uno ad uno, ed egli ha finito col subire la 
stessa sorte. Pietro rimane sempre l’essere grosso¬ 
lano, stravagante e insopportabile che è sempre 
stato «un bruto bizzarro e screziato di follia » 
secondo l’espressione di Sainte-Beuve. Gli capita 
ancora di rendersi odioso. Spesso, si mette a letto 
ubriaco fradicio, e fra due urti di stomaco parla 
alla moglie del suo soggetto favorito, vale a dire 
dei propri amori con la duchessa di Curlandia, 
che è gobba, o con la freilina Vorontsof, che 
porta i segni del vaiuolo. Fingendo Caterina di dor¬ 
mire, egli la tien sveglia a furia di pugni e di calci 
finché a sua volta non gli viene sonno. E quasi 
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sempre ubriaco e la sua pazzia cresce man mano. 
Nel 1758, Caterina partorisce una figlia, la Tza- 
revna Anna, la cui paternità venne attribuita a 
Poniatowski. Mentre è còlta dai dolori del parto, 
alle due e mezzo del mattino, giunge Pietro, avvi¬ 
sato, « nella sua uniforme di Holstein, in stivali e 
« speroni, con la sua sciarpa attorno al corpo e una 
« spada enorme al fianco ». Caterina avendogli 
chiesto che cosa significhi quel modo di vestire, 
egli risponde che « soltanto all’occasione si rico- 
« noscono i veri amici, che in questo vestiario è 
c< pronto ad agire secondo il proprio dovere, che 
« il dovere di un ufficiale d’Holstein è di difendere 
<c secondo il proprio giuramento la casa ducale con¬ 
ce tro tutti i suoi nemici e che, siccome credeva sua 
<c moglie sola, giungeva in suo aiuto ». E può a 
malapena reggersi sulle gambe. Eppure, come ab¬ 
biamo visto, egli ha dei ritorni più graditi verso 
Caterina, degli accessi di buon umore e certe com¬ 
piacenze incidentali che spinge all’esagerazione, 
secondo il suo temperamento stravagante, ma di 
cui sua moglie approfitta. Gli è che, in parte, an¬ 
ch’egli ha subito, al par degli altri, se non il fa¬ 
scino della Granduchessa, per lo meno l’ascenden¬ 
te del suo carattere e del suo cervello. Ha avuto 
fin troppe occasioni di valutare la saviezza de’ suoi 
consigli e la giustezza delle sue vedute. Ha preso 
l’abitudine di ricorrere a lei, in tutte le sue dif¬ 
ficoltà, e a poco a poco in quella mente oscurata 
s’è svolta l’idea d’una superiorità che un giorno 
doveva così tremendamente sentire. Nel momento 
fatale, è appunto una simile idea che, ossessionan¬ 
dolo e scoraggiandolo, paralizzerà la sua difesa. 
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« Il Granduca, da un pezzo — così scrive Cate- 
« rina nelle sue Memorie — mi chiamava Signora 
« Risorsa; e, per incollerito che fosse o di malu- 
« more con me, se gli avveniva di trovarsi sperdu¬ 
te to in qualsiasi cosa, veniva a gran carriera... 
« da me, per avere il mio consiglio; e, non appe¬ 
tì na avutolo, a gran carriera se ne ritornava ». 

Quanto a Elisabetta, sfinita da una esistenza sre¬ 
golata, perseguitata da terrori che non le consen¬ 
tono di coricarsi per due notti di fila nella stessa 
stanza, tanto che si cercò per tutto l’impero un 
uomo dotato d’una resistenza così grande al son¬ 
no da poter vegliare accanto al suo letto senza mai 
assopirsi (e quell’uomo, un semplice contadino, 
grossolano e deforme, una specie di mostro, chia¬ 
mato Tchulkof, venne più tardi fatto ciambellano), 
non è più che l’ombra di se stessa. 

« Questa principessa — scrive il marchese de 
a l’Hòpital in data 6 gennaio 1759 — è caduta in 
« una superstizione singolare. Rimane per ore ed 
a ore davanti a un’immagine di cui è grandemente 
« devota; le parla e la consulta; alle undici viene 
« all’Opera, cena all’una e si corica alle cinque, 
e II conte Sciuwalof è l’uomo alla moda. La sua 
« famiglia ossessiona l’imperatrice e gli affari van- 
« no come Dio vuole... ». 

Questo nuovo favorito, Ivan Sciuwalof, non te¬ 
me d’affrontare la gelosia e la collera dell’Impera- 
trice facendo sotto i di lei occhi una corte assidua 
alla Granduchessa, che comincia ad attirare tutti 
gli sguardi. Ambirebbe « quel doppio impiego » 
assicura il barone de Breteuil « per rischioso che 
fosse ». Tanto che, fin dal 1757, il marchese de 
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l’Hòpital si spaventa e si scandalizza di vedere la 
«dovine Corte (e la giovine Corte, politicamente 
parlando, è Caterina) « sfidare apertamente l’Im- 
« peratrice impiantando una cabala e un parti- 
<c to... ». E aggiunge: « Sostengono che l’Impera- 
« trice abbia assolutamente rinunziato a offender- 
« sene e lasci loro la briglia sul collo ». Nella stes¬ 
sa epoca, in una conversazione a cui prendono 
parte tutti i ministri stranieri, la Granduchessa, 
parlando all’ambasciatore del Re del proprio gu¬ 
sto per l’equitazioue, esclama : « Non c’è donna 
più audace di me; sono d’una temerità sfrenata ». 
D’Eon, che la vede allora per la prima volta, così 
la dipinge: « La Granduchessa è romantica, ar¬ 
ce dente, appassionata; ha F occhio brillante, lo 
g sguardo incantatore, vitreo, uno sguardo da bel- 
« va. La fronte è alta e, se non sbaglio, c’è un 
« lungo e spaventoso avvenire scritto su quella 
« fronte. È affabile, premurosa; ma, quando mi 
cc si avvicina, io indietreggio per un movimento 
.< che non so padroneggiare. Mi fa paura ». 

Si fa temere, infatti, e affascina una cerchia sem¬ 
pre più estesa di persone che diventano schiave 
della sua volontà, della sua ambizione, delle sue 
passioni, insomma, sempre più ardenti. Così che 
non è soltanto nel dominio della politica ch’essa 
comincia a fare il comodo suo; e se da un lato la 
giovine Corte fa pensare a un mare tempestoso, 
come pretende il marchese de l’Hòpital, il barone 
di Breteuil dal canto suo vi scopre certo anche una 
rassomiglianza con i dintorni del « Parco dei Cer¬ 
vi. La licenza è ovunque, d’altronde, all’ ordine 
del giorno durante questi anni del regno d’Elisa- 
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betta. Nel marzo 1755, il residente sassone, Fun- 
cke, rende conto della rappresentazione al teatro 
imperiale d’un’opera in russo: Cefalo e Procride. 
Elisabetta assiste allo spettacolo, il Granduca del 
pari e tutta la Corte, ed è precisamente la Corte 
con i suoi costumi depravati che si trova messa in 
scena, in un seguito di quadri d’un realismo tan¬ 
to ripugnante che l’onesto Funcke si dice costretto 
a calare il sipario su quelle turpitudini. Ricorre 
nello stesso anno l’episodio narrato dalle Memo¬ 
rie di Caterina che apre un capitolo nuovo nella 
storia della sua vita intima: quello delle sue usci¬ 
te notturne, rendendo ormai assolutamente illuso¬ 
ria quella parvenza di sorveglianza ancora eser¬ 
citata attorno a lei. Durante l’inverno, Leone Na- 
rychkine che, fedele alle proprie ispirazioni buf¬ 
fonesche, ha preso l’abitudine di miagolare come 
un gatto alla porta della Granduchessa, per an¬ 
nunziare la propria presenza e chieder d’entrare, 
fa udire una sera il segnale famigliare, nel punto 
in cui Caterina sta per mettersi a letto. Introdotto, 
le propone d’andar a trovare la moglie del suo 
fratello maggiore, Anna Nikitichna, che è malata. 
« Quando? ». — « Stanotte ». — « Siete matto! ». 
— « Ho la testa a posto, e non c’è niente di più 
facile ». E spiega il suo piano e le precauzioni che 
ha escogitate: si passerà dall’ appartamento del 
Granduca, che non s’accorgerà di nulla, essendo a 
tavola con alcuni gioviali cenatori e cenatrici, a 
meno che non sia sotto la tavola. Nessun rischio. 
Tanto fa che Caterina non esita più. Si fa svestire 
e mettere a letto dalla Vladislavova, e contempo¬ 
raneamente ordina a un Calmucco che si tien seco 
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e ha avvezzato all’obbedienza cieca, di preparar¬ 
le degli abiti maschili. Mandata via la Vladisla- 
vova, essa si alza, ed eccola incamminarsi al brac¬ 
cio di Leone Narychkine. Si arriva senza inciam¬ 
pi da Arma Nikitichna, che si trova in buona salute 
e in buona compagnia. Ci si diverte alla più bella, 
ripromettendosi di ricominciare. Si ricomincia in¬ 
fatti. Poniatowski, beninteso, è della comitiva. 
Talvolta si torna a piedi per le strade malsicure 
di Pietroburgo. Poi, facendosi più rigido l’inver¬ 
no, si pensa al modo di rinnovare quei sollazzi 
senza esporre la Granduchessa alla prova delle 
notti inclementi, e la gioconda compagnia finisce 
col trasportarsi in casa sua, nella sua stanza da 
letto, sempre attraverso l’appartamento del Gran¬ 
duca che continua a non vedere. 

Dopo il suo secondo parto, le notti non bastano 
più a Caterina; e s’industria per ricevere durante 
il giorno quando, chi e come le piace. Nella sua 
prima gravidanza, ebbe a soffrire del freddo; co¬ 
glie questo pretesto per farsi accomodare accanto 
al letto, con una fila di paraventi, una specie di 
ridotto intimo, entro cui assicura d’essere al ri¬ 
paro dai venti esterni. Quando coloro che entrano 
nella stanza, senz’essere iniziati al mistero di quel 
ritiro, chiedono che cosa mai possa nascondere, 
vien loro risposto: « È la seggetta ». Nel frattem¬ 
po, Caterina vi ospita di frequente dei visitatori di 
riguardo come Leone Narychkine o il conte Ponia¬ 
towski. Costui viene e se ne va munito d’una par¬ 
rucca bionda che lo rende irriconoscibile; e se lo 
fermano nel passare chiedendo: « Chi va là? » egli 
risponde: « Il musicista del Granduca ». H « ga- 
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binetto » frutto dello spirito inventivo di Caterina, 
è così ingegnosamente adattato ch’essa può, senza 
uscire dal letto, mettersi in comunicazione con 
quelli che vi si trovano, oppure, tirando una delle 
tende del letto, sottrarli a tutti gli sguardi. È così 
che, avendo accanto a sè, dietro quella tenda pro¬ 
tettrice, i due Narychkine, Poniatowski e qualche 
altro compagno, Sieniavine, Ismailof, essa riceve 
il conte Pietro Sciuwalof, che viene da parte del- 
Plmperatrice e se ne va convinto d’averla trovata 
sola. Andatosene lui, Caterina dichiara d’ avere 
una fame tremenda, si fa portare sei piatti e, con¬ 
gedati i domestici, offre la cena a’ suoi amici. Poi 
maneggia daccapo la tenda e, richiamando i do¬ 
mestici per far loro portare via i piatti vuoti, gode 
del loro stupore davanti a quella voracità straordi¬ 
naria. 

È fuor di dubbio che le sue damigelle d’onore 
siano al corrente di simili prodezze. Ma hanno ben 
altro da fare che curarsene. Non si privano nean- 
ch’esse di visitatori diurni e notturni. Per giun¬ 
gere ai loro appartamenti, bisogna, è vero, passa¬ 
re da quello della loro governante, la signora 
Schmidt, o quello della principessa di Curlandia, 
direttrice onoraria della casa. Ma la signora 
Schmidt, malata quasi ogni notte delle indigestio¬ 
ni giornaliere, lascia di solito libero il passaggio. 
E quanto alla principessa di Curlandia, basta es¬ 
sere un bell’uomo e pagar dazio nel passare. Ab¬ 
biamo visto quello che riguarda il Granduca. Però, 
alla notizia della seconda gravidanza di sua moglie, 
Pietro ha un gesto di malcontento. Non si ricorda 
di entrarvi per nessun verso. « Sa dio dove li preti- 
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de! » borbotta in piena tavola. « Non so davvero 
se questo figlio è mio e se devo prenderlo a mio 
conto ». 

Leone Narychkine, presente, s’affretta a riferire 
la frase a Caterina che non se ne mostra turbata 
affatto. « Siete dei ragazzi — dice alzando le spal¬ 
le. — Andate a trovarlo, alzate la voce ed esi- 
« gete da lui, immediatamente, un giuramento che 
« da quattro mesi non è andato a letto con sua 
« moglie. Dopo, vi dichiarerete pronti a portare 
« il fatto a conoscenza del conte Alessandro Sciu- 
« walof, il grande inquisitore dell’impero ». Chia¬ 
mava così il capo della terribile « cancelleria se¬ 
creta » che, oggidì è stata sostituita dalla famosa 
3* sezione. Leone Narychkine eseguisce fedelmen¬ 
te la commissione. — « Andate al diavolo! » ri¬ 
sponde il Granduca, la cui coscienza non è tran¬ 
quilla. 

Malgrado la bella sicurezza ostentata in tale oc¬ 
casione, Caterina non è completamente scevra di 
inquietudini, dopo simile incidente. Le sembra 
un avvertimento e come un principio di ostilità 
nella lotta decisiva a cui si prepara già da qual¬ 
che tempo, sospinta dall’ondata crescente degli 
appetiti di gaudio e di dominio che sente agitarsi 
nel suo intimo. Ma accetta la sfida. È in quel 
momento, se si può crederle, che prende la deci¬ 
sione di « seguire una via indipendente » e s’in¬ 
dovina a che cosa mirano, nella sua mente, queste 
parole tanto semplici. La decadenza e l’agonia di 
Pietro III nella sinistra casa di Ropcha sono al 
termine della strada da lei scelta. Ma è pure in 
questo momento che si scatena la crisi che la mette 
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in poche ore e per alcuni mesi di fronte al nulla, 
alla possibile rovina di tutte le sue speranze e di 
tutte le sue ambizioni. 


V. 

Giorni di crisi. - Bestujef arrestato. - La Grandu¬ 
chessa compromessa. - Caterina tien fronte 
alla bufera. - Colloquio con Elisabetta. • I due 
sposi in lite davanti all’Imperatrice. - Vitto¬ 
ria di Caterina. - Presagi d’una lotta nuova e 
decisiva. 

Il 26 febbraio (14 stile russo) 1758 il cancelliere 
Bestujef veniva arrestato. Contemporaneamente, 
il feld-maresciallo Apraksyne, comandante dell’ar¬ 
mata inviata in Prussia contro Federico, era de¬ 
stituito e messo in istato d’accusa. Questi due fat¬ 
ti, senz’avere, in fondo, la stessa causa, parevano 
solidali fra loro agli occhi del pubblico grosso. Si 
sa ciò ch’era avvenuto durante l’ultima campagna. 
La presa di Memel e la vittoria di Gross-Jaegern- 
dorf, riportata da Apraksyne nell’agosto 1757 ave¬ 
vano trasportato di gioia gli alleati della Russia 
destando fra loro le più grandi speranze. Si vede¬ 
va già Federico ormai perso, ridotto agli estremi, 
implorante grazia. A un tratto, invece di spingersi 
innanzi e approfittare de’ suoi vantaggi, l’armata 
vittoriosa aveva abbandonato le proprie posizioni 
e battuto in ritirata con una furia tale che le parti 
sembrarono invertite e le truppe di Sua Maestà 
Prussiana, invece che aver subito uno scacco san¬ 
guinoso parvero aver trionfato una volta di più. 
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Un lungo grido d’indignazione si alzò dal campo 
degli avversarli di Federico. Evidentemente, A- 
praksyne aveva tradito. Ma perchè? Si sapeva che 
era amico intimo di Bestujef. Si seppe inoltre, di 
lì a poco, che la Granduchessa gli aveva scritto pa¬ 
recchie volte per mezzo e dietro le istanze del 
cancelliere. Non occorreva altro. Evidentemente 
il leld-maresciallo aveva obbedito a un piano con¬ 
certato fra gli amici antichi o nuovi della Prussia 
e dell’Inghilterra. Bestujef, comperato da Federi¬ 
co, aveva trascinato seco la Granduchessa che la re¬ 
lazione con Williams e Poniatowski non rendeva 
che troppo incline a seguire tal via; e ambedue 
avevano indotto il generale vittorioso a sacrificare 
la propria gloria, gli interessi della causa comune 
e l’onore della bandiera. In Francia sopratutto 
era fuor di dubbio che fosse così. Il conte di Stain- 
ville, ambasciatore del re a Vienna, fu incaricato 
di proporre un passo in comune presso Elisabetta 
per chiedere il rinvio di Bestujef. Kaunitz volle 
tuttavia riflettere e finalmente declinò la proposta. 
Aveva, nel frattempo, ricevuto da Pietroburgo del¬ 
le informazioni che scagionavano Bestujef e Cate¬ 
rina. Il rappresentante della corte di Vienna a 
Pietroburgo, Esterhazy, non li credeva colpevoli. 
Il marchese de l’Hòpital era solo a sostenere l’ac¬ 
cusa. La sostenne fino all’ultimo. Durante l’inchie¬ 
sta aperta contro l’ex-cancelliere, scriveva ancora: 

« Questo primo ministro aveva trovato il mezzo 
« di sedurre il Granduca e la Granduchessa al pun¬ 
te to di guadagnarsi il generale Apraksyne, per im- 
j pedirgli d’agire così vivamente e prontamente 
<r come volevano gli ordini impartiti dall’Impera- 
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« trice. Tali mene sono avvenute sotto gli occhi di 
« Sua Maestà; ma siccome la di lei salute era al¬ 
ce lora molto cagionevole, essa non s’occupava che 
cc di questo, mentre tutta la corte piegava sotto le 
« volontà del Granduca e sopratutto della Grandu¬ 
le chessa, la quale era vinta e sedotta dallo spirito 
« del cavaliere Williams e dal denaro dell’Inghil- 
« terra, che questo ambasciatore le trasmetteva per 
cc il tramite di Bernardi, il suo gioielliere... Co- 
cc stui ha confessato tutto. La Granduchessa ha 
cc avuto l’indiscrezione, per non dire la temerità, 
cc di scrivere una lettera al generale Apraksyne, 
cc con cui lo dispensava dal giuramento fattole di 
« non far agire l’armata, e gli accordava il per- 
« messo di metterla in attività. Il signor di Be- 
cc stujef avendo un giorno mostrato questa let- 
« tera, nell’ originale, al signor di Bucow, luo- 
cc gotenente generale dell’imperatrice-regina, che 
cc è venuto a Pietroburgo per accelerare le opera- 
« zioni dell’armata russa, quest’ufficiale generale 
cc si fece un dovere d’andarlo subito a dire al si- 
« gnor Voronzof, al ciambellano Sckuwalof e al si- 
cc gnor conte Esterhazy. Ecco il primo passo che 
« ha trascinato la caduta del signor di Bestujef ». 

È press’a poco accertato, oggidì, che se la con¬ 
dotta del cancelliere, come quella di Caterina, fu 
abbastanza equivoca in tale circostanza, non c’en¬ 
trarono affatto ne l’uno ne l’altro nella ritirata 
dell’armata agli ordini del feld-maresciallo Aprak¬ 
syne. Caterina s’è presa cura di riabilitarsi e di 
riabilitare il suo preteso complice da qualsiasi so¬ 
spetto a tal riguardo, e l’ha fatto in un’epoca in 
cui una confessione non le sarebbe costata gran 
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che. I movimenti prescritti all’armata russa dopo 
la vittoria del Gross-Jaegerndorf lo furono in se¬ 
guito e dietro il parere di tre consigli di guerra, 
tenuti il 27 agosto e il 13 e il 28 settembre. Il ge¬ 
nerale Fermor, che succedette ad Apraksyne nel 
comando, aveva preso parte a questi consigli, opi¬ 
nando per la ritirata. 

L’armata moriva di fame, e Apraksyne aveva 
previsto che così sarebbe avvenuto. I partigiani 
dell’alleanza austriaca avevano incalzato per la 
marcia ad oltranza senza pensare agli approvvigio¬ 
namenti. Nell’ambiente di Elisabetta, si era gri¬ 
dato storditamente: « A Berlino! a Berlino! ». Ma 
si giudicò fosse utile dare soddisfazione ai clamori 
del partito austro-francese, sacrificando il mare¬ 
sciallo. Quanto a Bestujef, la sua perdita era de¬ 
cisa da un pezzo, e la disgrazia d’Apraksyne non 
fece che servire di pretesto per affrettare la sua. 
I nemici del cancelliere avevano finito coll’aver 
sentore del piano redatto da lui per eventualmente 
associare Caterina al governo dell’impero. Insinua¬ 
rono a Elisabetta che fra le carte del ministro si 
sarebbero trovati dei documenti interessanti la si¬ 
curezza della sua corona. Questo la decise. 

Si giudichi del terrore di Caterina all’annunzio 
del tremendo avvenimento. Non stava per appa¬ 
rire complice del ministro decaduto nell’ accusa 
d’un delitto di Stato ben definito? Le sue lettere 
a Apraksyne non erano nulla. Ma il famoso pro¬ 
getto di cui aveva avuto comunicazione! Quale 
minaccia sospendeva sulla sua testa? La prigio¬ 
ne, la tortura forse, e quale altra disgrazia, dopo? 
I! convento? Il rinvio in Germania? Chi sa, for- 
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se la Siberia? Si sentiva rabbrividire. Ecco dunque 
dove andavano a finire tutti i suoi sogni! 

Ma si riebbe presto. In quel momento tragico, 
già la vediamo rialzarsi con un balzo superbo e 
selvaggio all’altezza del suo destino futuro, va¬ 
lente e risoluta, calma e piena di risorse, quale, in 
una parola, ce la mostrerà un avvenire prossimo, 
quando, dopo aver violato la fortuna e conqui¬ 
stato il potere supremo, saprà ritagliarsi sugli abi¬ 
ti sanguinosi di Pietro III il più magnifico man¬ 
tello imperiale che mai donna abbia portato. La 
sua educazione è finita; è nel pieno possesso de’ 
suoi doni naturali o acquisiti, d’uno dei più me¬ 
ravigliosi organismi intellettuali e fisici che mai 
sieno stati preparati per la lotta, la condotta degli 
affari e il governo degli uomini e delle cose. Non 
ha un minuto d’esitazione. Tiene bravamente 
fronte al pericolo. L’indomani dell’arresto del can¬ 
celliere è giorno di ballo a Corte. Si celebra il fi¬ 
danzamento di Leone Narychkine. Caterina ap¬ 
pare al ballo. È sorridente e gaia senza affettazio¬ 
ne. L’inchiesta del tremendo processo che si pre¬ 
para è stata affidata a tre alti dignitari dell’impe¬ 
ro: il conte Schuwalof, il conte Buturline, e il 
principe Trubetzkoi. Caterina avvicina quest’ulti¬ 
mo: 

— « Che cosa sono queste belle cose di cui sen¬ 
to parlare? — gli chiede allegramente. — Avete 
trovato più delitti che delinquenti, o più delin¬ 
quenti che delitti? ». 

Stupito di tanta faccia tosta, Trubetzkoi si con¬ 
fonde balbettando delle scuse. Lui e i suoi colle¬ 
ghi hanno fatto ciò che venne loro ordinato di fare. 
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Hanno interrogato i pretesi delinquenti. Quanto 
ai delitti, stanno ancora cercando. Un po’ rassi¬ 
curata, Caterina va a cercare, un po’ più in là, 
un supplemento d’informazioni. 

_ « Bestujef è arrestato — risponde semplice- 

mente Buturline; — adesso stiamo cercando per¬ 
chè ». 

Così, non hanno scoperto nulla ancora; ed è 
Caterina che, interrogando i due inquisitori scelti 
da Elisabetta, e ascoltando le loro risposte, ha fat¬ 
to una scoperta: ha visto nel loro contegno imba¬ 
razzato, ha indovinato nei loro sguardi sfuggenti 
il suo, — la paura! Si, la paura eh’ essa ispira 
già, quella dell’indomani che s’indovina senza 
dtibbio nello sguardo di lei. Poche ore dopo, re¬ 
spira ancora più liberamente: il ministro holstei- 
nese Stampke riesce a farle recapitare un biglietto 
di Bestujef stesso, con queste parole: 

« Non inquietatevi circa quel che sapete; ho 
avuto il tempo d’abbruciare tutto ». 

La vecchia volpe non s’era lasciata prendere in 
trappola. Caterina può dunque andare avanti ar¬ 
ditamente. È passato il tempo in cui, dietro consi¬ 
glio della signora Kruse, una delle sue dame d’o¬ 
nore, aveva preso il partito di rispondere al mini¬ 
mo rimprovero in cui incorresse da parte dell’Im¬ 
peratrice con: Vinovata matuscka (sono colpevole, 
piccola madre) il che produceva, a quanto pare, 
un effetto meraviglioso. Il marchese de l’Hópital, 
con cui si consiglia, senza dubbio per fuorviarlo 
circa le proprie intenzioni, ha un bell’incitarla a 
fare ammenda onorevole presso la sovrana. Ci pen¬ 
sa proprio, davvero! Per cominciare, valendosi di 
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Stampke, di Poniatowski, del suo cameriere Schu- 
kurine, annoda e mantiene una corrispondenza at¬ 
tiva con Bestujef e gli altri prigionieri coinvolti 
nell’accusa diretta contro di lui: il gioielliere Ber¬ 
nardi, il maestro di lingua russa Adadurof e Jela- 
guine, un amico di Poniatowski. Un piccolo do¬ 
mestico che hanno lasciato all’ex-cancelliere va a 
deporre e a prendere i biglietti in un mucchio di 
mattoni convertito in buca da lettere, e che serve 
d’altronde a mi duplice impiego, perchè la corri¬ 
spondenza amorosa con Poniatowski segue lo stes¬ 
so cammino. Il Polacco le indica un appuntamen¬ 
to per la sera all’Opera; Caterina promette di re¬ 
carvisi a qualunque costo. Dura molta fatica a non 
mancar di parola, perchè all’ultimo momento il 
Granduca, avendo già predisposto per la propria 
serata e non volendo che sua moglie gliela scom¬ 
ponga portandosi via le damigelle d’onore, una 
di esse sopratutto, la /reilina Vorontzof, s’oppone 
alla sua uscita. Giunge al punto di dare dei con¬ 
trordini agli ordini impartiti dalla Granduchessa 
e proibire che si attacchino i cavalli per lei. Cate¬ 
rina afferra la palla al balzo: andrà a teatro; an¬ 
drà a piedi, se occorre; ma in primo luogo scrive¬ 
rà aU’Imperatrice per denunziarle i cattivi trat¬ 
tamenti di cui è fatta oggetto da parte del Gran¬ 
duca, e per chiederle il permesso di tornare a ca¬ 
sa sua in Germania. Questo, il ritorno forzato e 
vergognoso al paese nativo, all’orizzonte limitato, 
alla mediocrità, per non dire alla miseria del fo¬ 
colare domestico, è, come si può ben credere, ciò 
ch’essa teme maggiormente al mondo. Dove an¬ 
drebbe, inoltre? Suo padre non c’è più. Ha pian- 
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to la sua morte nel 1747. Le avevano anzi impe¬ 
dito di piangerlo a lungo. Frano venuti a dir¬ 
le, dopo otto giorni, che bastava ; e che, non avendo 
il defunto portato una corona, l’etichetta non per¬ 
metteva un lutto di più lunga durata, (guanto a 
sua madre, dovette ella stessa abbandonare la Ger¬ 
mania in seguito a un noto incidente che produsse 
l’occupazione del ducato di Zerbst da parte di 
Federico. Nell’agosto 1757, l’abate de Bernis ave¬ 
va avuto l’idea d’inviare a Zerbst un emissario 
speciale, il marchese de Fraignes « allo scopo d’i- 
« spirare alla signora Granduchessa di Russia, per 
« mezzo della principessa di Zerbst, sua madre, i 
<.< sentimenti convenienti ». Federico avvisato del¬ 
la presenza, nelle sue vicinanze, d’un ufficiale fran¬ 
cese, diede ordine a un distaccamento de’ suoi us¬ 
seri di impadronirsene. Sorpreso durante il son¬ 
no, le Fraignes si difese bene. Si barricò nella 
sua stanza, ruppe la testa, con un colpo di pisto¬ 
la, al primo Prussiano che ne varcò la soglia, mi¬ 
se tutta la città in subbuglio, fu liberato e condot¬ 
to al castello. Federico, che non volle darla 
vinta, inviò Un intero corpo di truppe col can¬ 
none per assediare quel Francese recalcitrante. De 
Fraignes finì col capitolare. 11 ducato e la città di 
Zerbst pagarono le spese di guerra. Il duca re¬ 
gnante, ch’era adesso il fratello di Caterina, si ri¬ 
fugiò ad Amburgo. Sua madre cercò un asilo a 
Parigi, dove, benché paresse aver sofferto per la 
Francia e un po’ per colpa sua, fu ricevuta piutto¬ 
sto malamente. Si temeva la sua mania dell’intrigo 
e il suo spirito irrequieto. Si fu però abbastanza 
contenti d’aver in mano una specie di « pegno » e 
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un mezzo d’azione possente per influire sulla Gran- 
duchessa. Ma questo contribuì precisamente a de¬ 
stare apprensioni a Pietroburgo, commosso da quel¬ 
l’avvenimento inaspettato. Dietro richiesta del vi¬ 
ce-cancelliere Vorontzof, l’Hópital dovette insi¬ 
stere perchè rinviassero la principessa. Gli fu ri¬ 
sposto, come conveniva, che non l’avevano fatta 
venire, che avrebbero anzi pensato, se avvertiti 
in tempo, a trattenerla a Bruxelles; ma che non 
si poteva mandarla via, adesso ch’era lì, senza of¬ 
fendere gravemente la Granduchessa e senza far 
ingiuria a se stessi: « La Francia » scriveva nobil¬ 
mente de Bernis « è sempre stata l’asilo dei prin- 
ct cipi disgraziati. La principessa di Zerbst che ha 
« sofferto in parte a cagione del suo attaccamento 
cc per il Re, vi ha diritto più d’un altro ». 

Dove poteva andare Caterina, se abbandonava 
la Russia? A Parigi? Elisabetta non avrebbe cer¬ 
tamente acconsentito mai ad ingrossare la lista dei 
principi disgraziati a cui la Francia offriva l’ospi¬ 
talità, con l’aggiunta d’una Granduchessa di Rus¬ 
sia! Ma quanto più la cosa pare impossibile a Ca¬ 
terina, tanto più essa si fa ardita a chiederla. Eli¬ 
sabetta, dal canto suo, messa con le spalle al mu¬ 
ro, non s’affretta a rispondere a quella richiesta 
così perentoria e imbarazzante. Fa dire alla Gran- 
duchessa che si spiegherà a voce con lei. Passa¬ 
no i giorni e le settimane. L’inchiesta contro Be- 
stujef e i suoi pretesi complici continua; è, a voler 
credere al marchese de l’Hòpital, che segue feb¬ 
brilmente il progresso dell’affare, ogni giorno si 
scoprono nuove prove della sua colpevolezza, sen¬ 
za che si giunga tuttavia a poter stabilire un’im- 
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putazione che possa reggersi e permetta uno stato 
d’accusa. 

Finalmente, Caterina la vince giocando serrato. 
Una notte vengono a svegliare relemosiniere del¬ 
l’Imperatrice con la notizia che la Granduchessa 
sta malissimo e chiede di confessarsi. Egli va, e si 
lascia convincere della necessità di dare l’allarme 
alla Czarina. Elisabetta s’impaura e acconsente 
a ciò che le chiedono: per rendere la salute a Ca¬ 
terina, bisogna accordarle un’intervista: e l’ac¬ 
corda. 

Noi non conosciamo di questa intervista se non 
quello che Caterina stessa ci ha raccontato. A qua¬ 
rantanni di distanza può darsi che il suo racconto 
non sia stato di una fedeltà assoluta; è questa una 
osservazione applicabile all’insieme del lavoro au¬ 
tobiografico da cui abbiamo attinto finora con fre¬ 
quenza e a cui non potremo più ricorrere, per di¬ 
sgrazia, fermandosi le Memorie a questo punto 
preciso. 

(Quanto all’autenticità del documento, gli sto¬ 
rici russi l’ammettono senza contestazioni; mal¬ 
grado l’affermazione contraria di Caterina, in una 
lettera a Grimm: « Non so che cosa intenda Di¬ 
derot per le mie Memorie; ma quello che v’è di 
sicuro si è che io non ne ho scritte e che, se il non 
averlo fatto è un peccato, devo accusarmene »). 

Tornando alla pagina in questione, non v’è trac¬ 
cia in essa d’adattamento nè di ricerca dell’effet¬ 
to; la narrazione giunge, senza preparativi e sen¬ 
za sforzo apparente fino alla più intensa espres¬ 
sione drammatica. Si vede il luogo del colloquio: 
la stanza di toilette dell’imperatrice, vasto locale 
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immerso in una semi-oscurità, perchè l’intervista 
avviene di sera. In fondo, come un altare, la ta¬ 
vola di marmo bianco, davanti a cui Elisabetta 
trascorre lunghe ore, cercando il sogno fuggitivo 
della sua bellezza scomnarsa, brilla nell’ombra con 
le sue brocche pesanti e le sue bacinelle d’oro fi¬ 
no che lanciano riflessi fulvi. In una di auelle ba¬ 
cinelle. vii occhi di Caterina attirati da una mac¬ 
chia di luce scorgono un rotolo di carta, che la 
mano della Czarina deve avervi buttato in rruel 
momento. Sono, lo indovina, i documenti proba¬ 
tivi: la sua corrispondenza con Apraksvne e con 
Bestuief. Dietro un paravento, un mormorio di 
voci attenuate: le riconosce! C’è lì suo marito, e 
anche Alessandro Scuwalof: dei testimoni a ca¬ 
rico. Finalmente Elisabetta compare; altera, sguar¬ 
do duro, parola breve. Caterina si getta ai suoi 
piedi. Senza lasciare alla sovrana il tempo di co¬ 
minciare un interrogatorio, parla per la prima rin¬ 
novando la preghiera a lei già indirizzata per i- 
scritto: vuol essere rimandata da sua madre. Nel¬ 
la sua voce ci sono delle lagrime: è il lamento do¬ 
loroso del bambino maltrattato da stranieri, che 
chiede di ritornare a casa sua. Elisabetta è stu¬ 
pita e lievemente imbarazzata. 

— In che modo spiegherò il vostro rinvio? — 
domanda. 

— Dicendo che ho avuto la disgrazia di spia¬ 
cere a Vostra Maestà. 

— Ma come farete per vivere? 

— Come ho fatto prima che Vostra Maestà si 
degnasse di chiamarmi presso di lei. 

«— Ma vostra madre ha dovuto fuggirsene dal 
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tetto famigliare. Sapete bene ch’è a Parigi. 

_Si è attirata, infatti, l’odio del re di Prussia, 

per amore della Russia. 

La replica è trionfale. Ogni parola colpisce il 
senno. L’imbarazzo della Czarina aumenta visi¬ 
bilmente. Cerca tuttavia di riprendere l’offensiva; 
rimprovera alla giovine donna la sua fierezza ec¬ 
cessiva. Una volta, al palazzo d’estate, si è tro¬ 
vata nel caso di domandarle se le faceva male il 
collo, tanto sembrava le fosse diffìcile chinare la 
testa davanti all’imperatrice. Il colloquio volge 
così verso un volgare bisticcio d’amor proprio fe¬ 
rito. Caterina si fa più piccola e più umile d’un 
filo d’erba. Non si ricorda affatto dell’incidente 
che Sua Maestà vuole rammentarle. Senza dubbio, 
è troppo sciocca per aver capito le parole che l’im¬ 
peratrice allora si degnò di rivolgerle. Ma i suoi 
occhi — gli occhi di belva di cui parla d’Eon — 
brillano fissando la Czarina. Per evitare quello 
sguardo, davanti a cui Trubetzkoi e Buturline han- 
’no tremato, Elisabetta va in fondo alla sala e in¬ 
terroga il Granduca. Caterina tende 1’ orecchio. 
Pietro approfitta dell’occasione per fare una re¬ 
quisitoria contro sua moglie, che giudica condan¬ 
nata fin d’ora. Con termini violenti, denunzia la 
sua cattiveria e la sua testardaggine. Caterina 
scatta : 

— Sì, sono cattiva, — esclama con voce vibran¬ 
te — lo sono e lo sarò sempre contro coloro che 
si conducono ingiustamente verso di me. Sì, sono 
ostinata con voi, da quando mi sono convinta che 
non si guadagna niente a cedere ai vostri capricci! 
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— Vedete? — dice all’Imperatrice il Granduca 
che già crede di trionfare. 

Ma l’Imperatrice tace. Ancora una volta il suo 
sguardo s’è scontrato con quello di Caterina, ha 
udito lo scoppio della sua voce; e ha avuto paura, 
anche lei. Cerca ancora di intimidire la giovine 
donna. Le chiede di confessare le relazioni colpe¬ 
voli avute con Bestujef e Apraksyne, di ricono¬ 
scere d’avere scritto a quest’ultimo altre lettere 
fuor di quelle annoverate nell’incartamento. Die¬ 
tro il suo rifiuto, minaccia di far mettere l’ex-can- 
celliere alla tortura. — Come piacerà a Vostra 
Maestà — risponde freddamente Caterina. 

Elisabetta è vinta. Cambia subito tono; assume 
un aria di confidenza; fa capire con un gesto a Ca¬ 
terina che non può parlare a cuore aperto in pre¬ 
senza del Granduca e di Schuwalof. Caterina è 
pronta ad afferrare quell’indicazione. Abbassan¬ 
do la voce, dice in un bisbiglio confuso, che an- 
ch essa vorrebbe a sua volta aprire all’imperatrice 
il suo cuore e il suo pensiero. Elisabetta si com¬ 
muove e versa qualche lagrima. Caterina la imita. 
Pietro e Schuwalof sono atterriti. Per mettere fine 
alla scena, 1 Imperatrice pensa d’accorgersi ch’è 
tardi. Effettivamente, sono le tre del mattino. Ca¬ 
terina si ritira; ma prima che sia riuscita a fic¬ 
carsi in Ietto, Alessandro Schuwalof viene, da par¬ 
te dell’Imperatrice, a pregarla di rassicurarsi e an¬ 
nunziarle una nuova e prossima intervista con Sua 
Maestà. 

Pochi giorni dopo, è il vice-cancelliere in per¬ 
sona che le viene spedito da Elisabetta per chie¬ 
derle di non più pensare al ritorno in Germania. 
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Finalmente, il 23 maggio 1758, le due donne s’in¬ 
contrano nuovamente e si separano incantate ap¬ 
parentemente l’una dell’altra. Caterina piange an¬ 
cora, ma sono lagrime di gioia che le scorrono da¬ 
gli occhi al ricordo di tutte le bontà che l’Impe¬ 
ratrice le ha testimoniato. 

La sua vittoria è completa, decisiva. 

Il processo di Bestujef si trascina ancora per un 
anno all'incirca; ma è evidente che la molla prin¬ 
cipale dell’intrigo diretto contro l’ex-cancelliere 
è ormai fuori d’uso. Nell’ottobre 1758, il marche¬ 
se de l’Hòpital giunge fino a temere un ritorno in 
grazia del temibile avversario. Nell’aprile, Elisa- 
betta si decide a terminare la faccenda alla bell’e 
medio. Un manifesto denunzia al pubblico l’ini¬ 
quità del ministro perfido « che per la cieca am- 
« bizione di rendersi importante ha cercato di su- 
a scitare la sfiducia nell’Imperatrice sul conto del 
« suo diletto nipote ed erede il Granduca e della 
et sua cara nipote la Granduchessa... ». Però que- 
to grande ed unico colpevole « i cui intrighi sono 
« caduti a vuoto » sfugge alla pena capitale « che 
« i suoi delitti stessi indicano e pronunziano ». I 
suoi beni non sono nemmeno confiscati. E di vie¬ 
ne semplicemente esiliato nella sua terra di Gore- 
tovo. Gli altri coimputati (il feld-maresciallo A- 
praksyne era morto nel frattempo d’un colpo apo¬ 
plettico) godono il beneficio d’un’eguale indul¬ 
genza. 

« Il timore che domina in tutte le menti di que¬ 
sta nazione soggetta al despotismo » scrive in quel¬ 
l’epoca il marchese de l’Hòpital » diede alla Gran- 
« duchessa l’appoggio di tutti i gran signori e le 
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cc dame più intime dell’Imperatrice che ordivano 
« cabale a favor suo. Il favorito, ciambellano Schu- 
« walof, si mise alla testa di quel partito con suo 
« cugino Pietro Schwalof. Soltanto il conte Vo¬ 
ce ronzof e il signor Alsufiof rimasero fedeli alla 
« sovrana. Tutti gli altri, impauriti, vili e perfidi, 
a giustificando la loro condotta col rispetto do- 
« vuto alla Granduchessa, si prestarono secondo 
a i suoi desi derii e l’informarono di tutto ciò che 
« scopersero nei sentimenti e nelle disposizioni di 
oc Sua Maestà Imperiale ». 

Quanto a Pietro, dopo essersi avventurato come 
ben sappiamo, fu pronto a calar la bandiera. Nel 
giugno del 1758, Caterina esigeva imperiosamente 
da lui il rinvio del suo favorito Brockdorf, che, 
alcuni mesi innanzi, andava a destra e a sinistra 
ripetendo che occorreva oc schiacciare la vipera ». 
oc La vipera » era Caterina. Alla fine dell’anno se¬ 
guente, non era più la Granduchessa, ma suo ma¬ 
rito che chiedeva di tornare in Germania: 

oc II signor Granduca » scriveva il marchese de 
l’Hópital oc da alcuni giorni è indisposto. Ho sa- 
« punto che aveva anzi fatto appositamente ehia- 
« mare il gran ciambellano per pregarlo d’ in- 
cc durre Sua Maestà Imperiale ad accordargli il 
oc permesso di ritirarsi nell’Holstein. Questo pas¬ 
ce so indiscreto non viene considerato da sua Mae- 
« stà Imperiale se non come effetto d’un cervello 
<r malato, e questo moto di malumore proviene 
cc dal fatto che l’Imperatrice ha preso dei musici 
« e dei cantori che da questo principe ricevono lo 
« stipendio. La signora Granduchessa apparve a 
« Corte martedì scorso; l’Imperatrice la ricevette 
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tr benissimo e le fece maggiori accoglienze del so¬ 
ci lito ». 

Qualunque fosse la leggerezza di Pietro, è pro¬ 
babile che il suo malumore avesse una causa più 
seria. Rimase tuttavia in Russia per compiervi il 
suo lugubre destino; e in quel momento tale de¬ 
stino stava già scritto. Pietro, se fosse stato più 
chiaroveggente, avrebbe potuto leggerlo negli oc¬ 
chi di Caterina. 




Y 


» 
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CAPITOLO II. 

LA LOTTA PER IL TRONO. 

I. 

Mutamenti nella cerchia famigliare di Caterina. - 
Rottura degli ultimi legami con la famiglia 
e la patria tedesca. - Soggiorno della princi¬ 
pessa di Zerbst a Parigi e sua morte. • Nuovi 
legami e nuovi amori: l’ambasciatore inglese 
Keith. - Gregorio Orlof. - La principessa Da- 
chkof. - Panine. - Gli ultimi momenti del re¬ 
gno di Elisabetta. - Chi le succederà? 

Dopo la partenza di Williams e di Poniatowski, 
dopo la caduta di Bestujef, Caterina si trovò se¬ 
parata da tutti coloro a cui i casi della vita l’ave¬ 
vano maggiormente avvicinata, dal suo arrivo in 
Russia in poi. Zahar Tchernikof non lasciava più 
Tarmata. Sergio Saltykof dimorava ad Amburgo 
in una specie d’esilio. Nell’aprile del 1759 essa 
perdette sua figlia. L’anno dopo, le morì la ma¬ 
dre a Parigi. Si può dire che quest’ultima morte 
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giunse a tempo. La principessa de Zerbst da due 
anni eonduceva a Parigi una vita che non faceva 
troppo onore a sua figlia e da due anni cagionava 
a costei imbarazzi gravi. Sulle rive della Senna, e 
anche altrove, si cominciava a discorrere della 
contessa d’Oldenburgo in modo poco edificante. 
Sotto questo nome la principessa era venuta 
in Francia in compagnia d’un gentiluomo francese, 
il signor de Pouilly, di cui aveva fatto la cono¬ 
scenza ad Amburgo in casa del suo parente, il si¬ 
gnor de Champeaux, residente del re in quella 
città, e col quale aveva viaggiato in Germania e 
in Olanda, senza trascurare di certo il paese del 
Tenero ( 1 ). A Parigi si separarono: il signor de 
Pouilly andò a trovare dei parenti che abitavano in 
campagna. La contessa d’Oldenburgo se ne consolò 
scrivendo quasi giornalmente a quel compagno di 
pochi mesi. Cercò anche altre consolazioni. Le sue 
lettere, una parte delle quali venne di recente pub¬ 
blicata, sono davvero preziose. Il loro editore, Bil- 
bassof, crede che Caterina abbia attinto in esse 
l’ispirazione molto più che in M.me de Sevigné. 
Può darsi che abbia ragione. 

« Ricordatevi che vi ho scritto ieri. Questa è la 
« provvista per domani o posdomani. Così, insen- 
« sibilmente, avverrà come avrete voluto voi, e ve- 
« drete che capiterà, in fin dei conti, che io vi 
« scriverò talvolta tutti i giorni... Ieri, prima rap- 
« presentazione della nuova opera: Le feste d’Eli¬ 
ci terpe. Vi assistetti nel palco grande, quello del 
« re, insieme alla signora di Lowendahl. Quanti 

(1) “ Le pays du Fendre,, dal romanzo amoroso geografico di M.lle de 
Scudéry. 
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« sguardi! Che occhiate! Che curiosità! Furono in- 
« diligenti e non mi fischiarono. La signora duches- 
« sa d’Orléans apparve in un grandissimo guardin- 
« fante tipo gran palco (sic). Non ha l’aria d’aver 
« molto spirito. La vigilia era stata male da mo¬ 
ie rire. L’opera è orribile: non ha senso comune, 
« non ce ne fu mai di più scipita. Non mi piace 
« che la Arnaud, Gelin, la Vestin e la Lyonais. 
« Volete le parole? Ve le manderò ». 

Questo è del 9 agosto 1758; ed è appunto la ma¬ 
niera di scrivere di Caterina nei suoi cartelli indi¬ 
rizzati più tardi a Grinim. Ecco ancora, nello stes¬ 
so stile, una descrizione di Choisy, curiosa: 

« Che grazioso ninnolo per il re di Francia! 
« Ma com’è bello! Che gusto! Insomma che bella 
« anima trapela dalla dolcezza e dalla serenità del 
« luogo e di tutto il palazzo! Il cuore del monarca 
« vi è dipinto. Luigi XIV aveva indorato, sovracca- 
« ricato, ammonticchiato. Questo è elegante, bei¬ 
ti lo, senza ostentazione. È da ricco privato. Tutto 
« vive lì dentro. Tutto è in giusta misura. È un 
« soggiorno incantevole creato dalle Grazie ; la bon- 
« tà vi presiede, la vanità ivi ha ceduto all’uma- 
« nità. Insomma, è Luigi XV ». 

Anche il tenore della corrispondenza, richia¬ 
ma quella di Caterina col suo « capro espiatorio ». 
È lo stesso miscuglio bizzarro di soggetti eterocli¬ 
ti. La contessa d’Oldenburgo racconta all’amico la 
storia della Russia, alla rinfusa con quella dei pro¬ 
pri disinganni che sono considerevoli. L’incognito 
che ha adottato non le impedisce di voler tenere 
una casa principesca. Ha un maresciallo di corte 
che si chiama il marchese di Saint-Simon, uno scu- 
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diero ch’è il marchese di Folin, un ciambellano, 
delle damigelle d’onore, e il resto. Sceglie a sua 
dimora un magnifico palazzo, quello de Chaulnes. 
Le occorre un palco all’Opera. Tutto ciò costa 
molto denaro. Ora, le rendite del ducato di Zerbst 
sono state confiscate da Federico. Rimane la Rus¬ 
sia, su cui, infatti, la principessa non tarda a emet¬ 
tere lettere di cambio, di cui Caterina deve assu¬ 
mersi lo sconto. Tornano a Parigi, protestate. 
Elisabetta non vuol udirne parlare. Non si de¬ 
gna nemmeno di rispondere alle lettere deso¬ 
late della cugina. Caterina risponde alle lette¬ 
re, ma non ha allatto la possibilità di rispondere 
alle richieste di denaro. La principessa si lamenta 
anche delle persecuzioni, intorno a cui non si 
spiega chiaramente nelle lettere a de Pouilly, ma 
che la tormentano, dice, fino al punto di scombus¬ 
solare la sua salute. Assicura che « il diavolo non 
ci perde nulla e gli uomini ci guadagnano ». 

Bisogna crederle sulla parola. Alla fine del 1759, 
è terribilmente indebitata. Caterina le manda, per 
tutto soccorso, alcune libbre di thè e di rabarbaro. 
Ma essa non riceve quei doni perchè muore il 16 
maggio 1760. La sua corrispondenza vien messa sot¬ 
to suggello. È ancora un grosso cruccio per Cate¬ 
rina: teme per la riputazione di sua madre; ha 
motivo di temere altresì l’effetto di certe lettere 
sue personali se, tornando in Russia, cadessero in 
altre mani fuor dalle sue. Un intervento cortese 
del duca di Choiseul aggiusta le cose per la meglio. 
Le carte della principessa vengono sottoposte a 
un esame discreto, e i biglietti galanti o altri do¬ 
cumenti compromettenti che vi si trovano sono 
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dati alle fiamme. I debiti lasciati dalla defunta 
danno imbarazzi maggiori. Per un attimo, Cate¬ 
rina corre il rischio di vedere venduti all asta i 
mobili e i gioielli della principessa, che i credi¬ 
tori hanno confiscato. Però, dopo essersi alquan¬ 
to fatta tirare l’orecchio, Elisabetta acconsente a 
pagare i 4 o 5 centomila franchi che il soggiorno 
nel palazzo di Chaulnes, il palco all’Opera e gli 
altri godimenti parigini della contessa d’Olden- 
burgo avevano inghiottito. 

Così si spezzavano gli ultimi fili che legavano 
ancora la figlia della principessa di Zerbst al suo 
paese d’origine. Ma in Russia non doveva più te¬ 
mere l’isolamento. Williams veniva sostituito da 
Keith. Costui s’applicò, è vero, di preferenza, ad 
accaparrarsi il favore del Granduca. Al contrario 
del suo predecessore, egli stimava Pietro più che 
sufficiente per la parte che intendeva di fargli rap¬ 
presentare: una semplice parte di riferitore e di 
spia. Pietro infatti vi si manifestò perfetto. Il suo 
cervello perverso gli faceva provare un maligno 
contento in quel mestiere così basso. E i servigi 
che rendeva così all’Inghilterra e alla Prussia, e ai 
quali Federico consacra un grato ricordo nella sua 
Storia della guerra dei sette anni, furono presto 
di notorietà pubblica a Pietroburgo. Il che non 
impedì d’altronde a Keith di tener da conto, in 
via accessoria, la Granduchessa, e di prestarle del 
denaro, come aveva fatto Williams. 

Poniatowski, a sua volta, fu sostituito. Nella 
primavera del 1759 giungeva a Pietroburgo il conte 
Schwerin, aiutante di campo del re di Prussia, 
fatto prigioniero nella battaglia di Zorudorf (25 
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agosto 1758). Lo trattarono come uno straniero 
di distinzione che fosse venuto a visitare la capi¬ 
tale. Per la forma soltanto, gli lasciavano accanto 
due ufficiali incaricati della guardia della sua per¬ 
sona. Uno di questi ufficiali s’era distinto in par- 
ticolar modo a Zorndorf. Ferito tre volte, non 
aveva lasciato il posto. Possedeva il coraggio 
fatalista degli uomini d’Oriente. Credeva nel pro¬ 
prio destino. Aveva ragione: era Gregorio Orlof. 
Erano cinque fratelli nei reggimenti della guardia. 
Alto come suo fratello Alessio, dotato d’una forza 
erculea al par di lui, Gregorio Orlof la vinceva 
su tutti per la bellezza del viso dal profilo rego¬ 
lare e dolce. Era più bello di Poniatowski, più 
bello anche di Sergio Saltykof: un colosso con una 
adorabile testa d’angelo sulle spalle. Non aveva 
altro d’angelico, però. Poco intelligente e privo 
d’istruzione, facendo la vita comune dei suoi com¬ 
pagni d’arme, ma facendola ad oltranza, trascor¬ 
rendo il tempo nel bere, giuocare e corteggiare la 
bruna e la bionda; pronto a cercar lite ed accop¬ 
pare chi gli teneva testa; sempre pronto a paga¬ 
re di persona, in mancanza di moneta; sempre di¬ 
sposto a mettere in gioco la sua fortuna per un 
giro di dadi, tanto più che non aveva nulla da 
perdere; sempre con l’aria di trovarsi fra due ub¬ 
riacature anche quando era a digiuno; insazia¬ 
bilmente avido di tutti i piaceri, perdutamente di¬ 
sposto a correre tutte le avventure, avendo fatto 
della follìa il proprio stato abituale, questi era 
colui che stava per entrare nella vita della futura 
imperatrice e, associando ancora la politica all’a¬ 
more, tenere per un pezzo il secondo se non il 
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primo posto nella sua mente e nel suo cuore. Il 
primo era per l’ambizione. Non c’era assolutamen¬ 
te, secondo la descrizione accennata, di che fare 
un eroe da romanzo ; ma non c era di che spaven¬ 
tare Caterina. Anch’essa amò per tutta la vita le 
avventure e quindi non detestò gli avventurieri. 
La « temerità sfrenata » che s’era scoperta un gior¬ 
no, parlando col marchese de L’Hòpital, s alleava 
bene a quella di Gregorio Orlof. Più della bellez¬ 
za e meglio dello spirito, possedeva un incanto che 
fu per un pezzo agli occhi di Caterina il più po¬ 
tente di tutti forse, che esercitava su di lei una 
specie di fascino, che la sedusse un giorno in Pa- 
tiomkine e la legò per anni alla persona sgraziata 
di quel ciclope guercio e losco: aveva il diavolo in 
corpo. 

Koenisberg, dove fu di guarnigione, serbo a 
lungo il ricordo del suo soggiorno e delle sue pro¬ 
dezze, in tutti i generi, di gaudente su larga scala. 
Ricominciò a Pietroburgo. Nel 1760 ricevette l’am¬ 
bito posto d’aiutante di campo del generale gran 
maestro dell’artiglieria. Il posto era occupato dal 
conte P. I. Schuwalof, cugino germano dell’onni¬ 
potente favorito d’Elisabetta. Questo valse a mette¬ 
re Orlof in evidenza. Schuwalof aveva un’amante, la 
principessa Elena Kurakine, la cui bellezza foima- 
va l’ammirazione di Pietroburgo. Orlof divenne il 
rivale del suo nuovo capo e la vinse. Il che gli attirò 
tutti gli sguardi compresi quelli di Caterina. Ma 
rischiò di pagar caro il suo trionfo. Schuwalof non 
era d’umore di perdonare un simile affronto. La 
fiducia d’Orlof nella propria stella neanche sta¬ 
volta lo tradì: Schuwalof morì prima d’aver avu- 
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to il tempo di vendicarsi; e Caterina continuò ad 
interessarsi alle avventure di quel giovinotto che 
arrischiava la testa facendo girare a suo profitto 
quella d’una bella principessa. Il caso volle ch’e- 
gii abitasse in una casa situata di fronte al palazzo 
d'inverno. Anche questo contribuì a un avvicina¬ 
mento che non poteva tardare. 

Quell’ ufficiale pieno d’audacia e di seduzione 
era anche, doveva essere, un uomo influente nella 
sfera in cui viveva. E quella sfera aveva, doveva 
avere, una importanza capitale per una Grandu¬ 
chessa di Russia che s’era decisa a a seguire una 
via indipendente ». Nelle sue Memorie, Caterina 
insiste parecchie volte sulla preoccupazione che 
pretende d’avere avuto di buon’ora, e costante- 
mente serbata, di conciliarsi il favore d’un ele¬ 
mento ch’essa ha riconosciuto dover essere il vero 
e solo appoggio della sua fortuna in Russia. Questo 
elemento, lo chiama: il «pubblico» russo. S’in¬ 
quieta, a proposito d’ogni cosa, per ciò che dirà o 
penserà di lei il « pubblico ». Medita di ben di¬ 
sporlo ai proprii interessi. Vorrebbe fare in modo 
che s’awezzasse a contare su di lei, affinch’ella a 
sua volta possa contare su di lui. È un modo di 
parlare che potrebbe ispirare dei dubbi sull’au¬ 
tenticità del documento in cui lo troviamo men¬ 
zionato. Nell’epoca in cui Caterina dovrebbe aver¬ 
ci trasmesso queste confidenze, essa non soltanto 
non si curava nè tanto nè poco di quell’elemento 
che trent’anni prima avrebbe tenuto in sì gran 
conto, ma aveva avuto il tempo d’accorgersi che 
in Russia non esisteva affatto, per lo meno in quel 
senso e con una parte così definita. Un « pubbli- 
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co » di quella specie, vale a dire una collettività 
sociale, dotata d’intelligenza e di volontà, suscet¬ 
tibile di pensare e d’agire in comune, dove 1 a- 
vrebbe trovato nella Russia d’allora? Nulla di si¬ 
mile s’offriva alla sua vista. In alto, un gruppo di 
funzionari e di cortigiani, gerarchicamente asser¬ 
viti a tutti i gradi del telline e a tutti gli scaglioni 
della bassezza umana, che uno sguardo faceva tre¬ 
mare, che un cenno faceva rientrare nel nulla; in 
basso, il popolo, vale a dire una quantità di torze 
muscolari disponibili per la fatica, le anime non 
contando se non per il calcolo delle unita nel no¬ 
vero degli inventari; nel mezzo, nulla, tranne il 
clero, forza considerevole, ma poco accessibile, po¬ 
co maneggevole, capace d’agire piuttosto dall alto 
al basso che dal basso all’alto, niente affatto uti¬ 
lizzabile per uno scopo politico da raggiungere. 
Non era tutto questo che aveva sostenuto Elisa¬ 
betta e l’aveva posta sul trono. Qualche cosa tut¬ 
tavia ve l’aveva fatta assidete. C’era qualche cosa 
di forte che sapeva agire nel caso, all infuori di 
tutti quei non valori: c’era l’armata. 

Caterina amò Gregorio Orlof per la sua bellezza, 
per il suo coraggio, per la sua statura eh gigante, 
per la sua audacia e per la sua follia. L amo an¬ 
che per i quattro reggimenti della guardia che lui 
e i suoi fratelli parevano tenere nelle loro mani 
dai muscoli d’acciaio. Lui, dal canto suo, non si 
indugiò a lungo ai piedi della principessa Kura- 
kine. Non era uomo da non alzare gli occhi piu in 
su, sopratutto quando incontrava dei sorrisi inco¬ 
raggianti. Non era uomo neanche da far mistero 
dei suoi novelli amori. Aveva fatto bella mostra 
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della principessa senza preoccuparsi di ciò che ne 
avrebbe detto il gran maestro d’artiglieria; mise 
in evidenza la Granduchessa con la medesima disin¬ 
voltura. Pietro non disse nulla; era troppo occu¬ 
pato altrove. Elisabetta non disse niente; stava 
morendo. Caterina lasciò fare; non le spiaceva af¬ 
fatto che in tale o tal altra caserma, durante la 
veglia, si associasse il suo nome a quello del bel- 
l’Orlof, di cui gli ufficiali erano invaghiti e per 
cui gli uomini si sarebbero buttati nel fuoco. Più 
tardi, nell’agosto del 1762, ella scrisse a Ponia- 
towski : 

« Osten si ricorda d’aver visto Orlof seguirmi 
« dappertutto e fare mille pazzie; la sua passione 
« per me era di notorietà pubblica ». 

Le piacque d’essere seguita. Dopo Poniatowski, 
quel beone violento e rumoroso dovette senza dub¬ 
bio sembrarle d’un sapore un po’ grossolano. Ma 
non si era russificata per nulla. Il gusto, il bisogno 
perfino di tali contrasti era nel temperamento di 
quel popolo nato da ieri a una civiltà frettolosa, 
che diventava il suo popolo, di cui giungeva a 
poco a poco ad assimilarsi e far interamente sua 
la natura, fino alle più intime fibre. Dopo alcuni 
mesi trascorsi nelle raffinatezze più sapienti del 
lusso più squisito, Patiomkine si buttava in una 
kibitka e faceva tremila chilometri d’un sol fiato, 
mangiando cipolle crude. Caterina non viaggiò in 
kibitka ma andò volontieri, in amore, da un estre¬ 
mo all’altro. Dopo Patiomkine, ch’era un selvag¬ 
gio, trovò simpatico Mamonof che il principe di 
Ligne stesso giudicava uomo di buona società. La 
passione brusca e brutale del tenente russo la ri- 
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posò nel 1762 degli omaggi sperticati e sdolcinati 
del diplomatico polacco. 

Voltaire, Montesquieu e la società parigina non 
persero, del resto, nulla. Fu nella stessa epoca che 
strinse relazione con la così celebre più tardi e 
così ingombrante principessa Dachkof. Delle tre 
figlie del conte Romano Vorontzof era costei l’ul¬ 
tima. La maggiore. Maria, aveva sposato il conte 
Buturline. La seconda Elisabetta, sognava talvolta 
di sposare il Granduca. Era la favorita. L’Impera¬ 
trice le aveva dato per ironia il nome di « ma¬ 
dama di Pompadour » e tutti, a Corte, la chiama¬ 
vano così. La terza, Caterina, aveva quindici anni 
quando, nel 1758, la Granduchessa la incontrò nel¬ 
la casa del conte Michele Vorontzof, suo zio. Non 
sapeva una parola di russo, non parlava che il 
francese e aveva letto tutti i libri scritti in tale 
lingua che aveva potuto procurarsi a Pietroburgo. 
Piacque a Caterina enormemente. Essendo diven¬ 
tata, poco dopo, la moglie del principe Dachkof, 
lo seguì a Mosca, e Caterina la perdette di vista 
per due anni. Nel 1761, tornò a Pietroburgo e 
passò l’estate in una datcha appartenente a suo 
zio Vorontzof e situata a mezza strada fra Pietro¬ 
burgo, ove soggiornava l’Imperatrice e Oranien- 
baum, l’abituale residenza del Granduca e della 
Granduchessa nella stagione estiva. 

Ogni domenica, Caterina si recava a Peterbof, 
per vedervi suo figlio, che Elisabetta voleva te¬ 
ner seco. Nel ritorno, si fermava alla datcha Vo¬ 
rontzof, prendeva con sè la giovine amica e se la 
teneva per tutta la giornata. Si parlava di filoso¬ 
fia, storia, letteratura. Venivano discussi i più 
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gravi problemi scientifici e sociali. Forse talvolta 
s’accennava a qualche soggetto più gaio; ma fra 
quelle due giovani donne, di cui l’una aveva ap¬ 
pena trentanni e l’altra non ancora venti, la ga¬ 
iezza fu ben di rado compagna. La Granduchessa 
aveva in quel momento preoccupazioni troppo gra¬ 
vi e la principessa Dachkof fu tutta la vita un es¬ 
sere immusonito. Più tardi, la sua compagnia 
parve meno piacevole a Caterina e finì col diven¬ 
tarle assolutamente odiosa. Ma, al momento, la 
futura Semiramide era ben lieta di trovare qualcu¬ 
no con cui parlare di tutte quelle cose di cui il bel- 
l’Orlof non capiva nulla. Le piaceva anche di tro¬ 
vare in un cervello indigeno, in un’ intelligenza 
russa, il riflesso per pallido che fosse, di quella col¬ 
tura occidentale di cui vagamente meditava di di¬ 
ventare il focolare in seno all’immenso e barbaro 
impero. Quella personcina diciassettenne, che, an- 
ch’essa aveva letto Voltaire, era un soggetto prezio¬ 
so, una prima conquista nell’opera di propaganda 
da compiere. E poi, era una gran dama russa, al¬ 
leata per la nascita e per il matrimonio a due fami¬ 
glie influenti. Anche questo aveva il suo pregio. E 
infine, sotto la vernice d’una istruzione eguale alla 
sua, similmente eterogenea e incompleta, sotto l’ac¬ 
cozzaglia d’idee e di conoscenze raccolte qua e là a 
seconda delle rapide letture, Caterina scopriva nel¬ 
l’amica un’anima ardente, focosa, pronta ad ab¬ 
bandonarsi al caso. Il demone della follia, che 
scuoteva il gran corpo atletico del nuovo amante 
di sua scelta, abitava pure in quel fragile corpo 
di bimba. S’incamminarono tenendosi per mano 
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fino al giorno che decise della sorte di una di loro 
due. 

Nè l’acquisto di Orlof nè quello della nuova 
amica compensavano però la perdita di Bestujef. 
L’uomo di Stato rotto agli affari, l’uomo di espe¬ 
rienza e di buon consiglio, reclamava pure un so¬ 
stituto. Lo ebbe; fu Panine. Panine era un allie¬ 
vo politico dell’ex-cancelliere. Dieci anni prima, 
Bestujef aveva pensato a lui per occupare presso 
Elisabetta il posto di favorito. Panine era allora 
un bel giovine di ventinove anni, e la Czarina lo 
guardò per qualche tempo con occhio non indiffe¬ 
rente. Gli Schuwalof, che consideravano il posto 
di cui si tratta come una specie di patrimonio, e 
die si alleavano a Vorontzof contro la supremazia 
di Bestujef, ebbero allora partita vinta. Secondo 
un testimonio, che fu in caso d’essere bene infor¬ 
mato (Poniatowski, nelle sue Memorie ) Panine 
dovette dar prova d’un’insigne balordaggine, ad¬ 
dormentandosi sulla porta della sala da bagno del¬ 
l’Imperatrice, invece di farvi la sua entrata nel 
momento buono. Fu inviato a Copenhagen, poi a 
Stoccolma, dove ebbe una parte piuttosto impor¬ 
tante, lavorando a combattere l’influenza france¬ 
se. Il cambiamento di sistema, che allineò Francia 
e Russia fianco a fianco sullo stesso campo, lo ri¬ 
chiamò necessariamente nel 1760. Elisabetta pen¬ 
sò a lui per il posto di governatore del Granduca 
Paolo, diventato vacante per il ritiro di Behtieief. 
Gli Schuwalof non s’opposero più a quella scelta. 
Dopo Alessandro Schuwalof, dopo Pietro Schuwa¬ 
lof suo fratello, era adesso Ivan Schuwalof, un cu¬ 
gino, che teneva l’altro posto, il solo che impor- 
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tasse. Trentenne, non temeva la concorrenza di 
Panine, ch’era invecchiato. 

Dotato d’una mente fredda, metodica, con una 
noncuranza di carattere che più tardi si aggravò, 
Panine era fatto per servire da contrappeso in 
quella riunione di temperamenti focosi, di cui Ca¬ 
terina formava il centro. Le sue idee politiche lo 
avvicinavano naturalmente alla Granduchessa, in 
questo che lo allontanavano dalle tendenze prus¬ 
siane del Granduca. Rimaneva austriaco come Be- 
stujef. Inoltre l’umore bislacco di Pietro lo spa¬ 
ventava, tanto più che ebbe presto a soffrirne per¬ 
sonalmente. Discorsero. Ora, di che cosa si poteva 
discorrere se non, prima di tutto, dell’avvenimen¬ 
to che pareva sempre più prossimo e che, fino al¬ 
l’altra estremità dell’Europa, cominciava a preoc¬ 
cupare tutte le menti? 

Elisabetta moriva; e la sua morte non sa¬ 
rebbe stata soltanto a Pietroburgo il segnale d’uno 
sconvolgimento politico d’un’importanza incalco¬ 
labile. Tutti gli interessi attualmente in gioco nel¬ 
la lotta impegnata fra le grandi potenze del conti¬ 
nente dipendevano da questa eventualità prossi¬ 
ma. 

Dopo la presa di Colberg (dicembre 1761) alcu¬ 
ni mesi di più accordati all’azione concorde delle 
truppe russe e austriache, erano la perdita di Fe¬ 
derico, certa, inevitabile. Il vinto di Gross-Jaegern- 
dorf e di Kiinersdorf non si faceva illusione a tal 
proposito. Ma si poteva egualmente prevedere che 
l’avvento di Pietro III sarebbe stata la fine di quel¬ 
la campagna comune contro il re di Prussia. 

Panine si prospettò il problema mostrandosi di- 
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sposto a risolverlo se non interamente nel senso 
delle ambizioni segrete di Caterina, almeno in mo¬ 
do da salvaguardare i suoi interessi contro le 
combinazioni ostili sordamente agitate attorno al 
letto della Czarina moribonda. Secondo una te¬ 
stimonianza apparentemente seria, i Vorontzof a- 
vrebbero pensato nientemeno che a reclamare il 
divorzio di Pietro da Caterina e la proclamazione 
della nascita illegittima del piccolo Paolo. Dopo di 
che l’erede di Elisabetta avrebbe sposato la frei- 
lina Vorontzof. Fortunatamente per Caterina, que¬ 
sto modo troppo ambizioso d’aggiustare le cose, 
svegliò le suscettibilità rivali degli Schuwalof, che, 
facendo il contrappeso a quel piano, giunsero su¬ 
bito fino a meditare il rinvio di Pietro in Germa¬ 
nia e l’innalzamento immediato all’impero del pic¬ 
colo Paolo con Caterina come reggente. Fra quei 
due campi opposti, Panine adottava una misura 
media, pronunziandosi per l’ordine regolare delle 
cose, salvo ad assicurare a Caterina e a se stesso, 
per il suo tramite, un’influenza salutare sul gover¬ 
no futuro del nipote d’Elisabetta. Caterina ascol¬ 
tava e non diceva nulla. Aveva delle idee sue in 
proposito. E discorreva anche con gli Orlof. 

n. 

« 

Morte dell'Imperatrice. - Congetture contraddito¬ 
rie a proposito delle sue ultime disposizioni. - 
Pietro III sale pacificamente al trono. - Bru¬ 
sco cambiamento nella politica estera. - Pro¬ 
poste fatte al re di Prussia. - UImperatore an¬ 
nunzia la sua intenzione di separarsi dagli 
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alleati. - Scena fatta al barone di Breteuil in 
una cena in casa del cancelliere Vorontzof. - 
Il giuoco imperiale. - « La Spagna perderà ». - 
Collera del duca di Choiseul. • Firma della 
pace con la Prussia. - Riforme interne. - Il 
loro significato. - La loro portata. - Come Pie¬ 
tro III prepara la propria perdita. - Malcon¬ 
tento dell’armata. - Esasperazione di Cateri¬ 
na. • Pietro insulta sua moglie in pubblico. - 
Dura! - Minaccia di farla arrestare. 

Elisabetta morì il 5 gennaio 1762, senza avere 
cambiato nulla nelle disposizioni che chiamavano 
Pietro a succederle. Aveva pensato a modificarle 
nell’uno o nell’altro senso? La cosa è oscura. 

« Il voto e l’opinione generale » scriveva il ba¬ 
rone di Breteuil nell’ottobre 1760 « è ch’essa sta¬ 
ff bilirà sul trono il piccolo Granduca a cui sem- 
<r bra affezionatissima ». 

Un mese dopo, raccontava quanto segue: 

« Essendo il Granduca andato a passare venti- 
« quattr’ore in campagna per una partita di caccia, 
« lo stesso giorno l’Imperatrice ha chiesto a un 
« tratto che le rappresentassero sul suo teatro un 
« lavoro russo, e, contrariamente all’uso, non ha 
« voluto che si invitassero ad assistervi i ministri 
« stranieri e altre persone della sua Corte, che di 
« solito vi si trovano; di modo ch’essa si è recata 
ff allo spettacolo coll’esieuo numero di persone ad- 
« dette al suo servizio. Il duchino l’accompagnava, 
« e la Granduchessa, sola invitata, vi si recò per 
ff conto suo. Appena cominciato lo spettacolo, l’im- 
ff peratrice si lamentò dei pochi spettatori, e, per 
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« affollare la sala, ordinò che si aprissero le porte a 
« tutta la sua guardia. La sala si riempì subito di 
« soldati. Allora (così dicono tutti i rapporti), l’im- 
« peratrice si prese il duchino sulle ginocchia, lo 
« accarezzò appassionatamente e, rivolgendo la pa¬ 
ce rola a qualcuno di quei vecchi granatieri a cui 
«c deve tutta la sua grandezza, presentò loro per 
et così dire il fanciullo, parlando delle qualità na¬ 
te scenti del suo cuore, delle sue grazie, e si corn¬ 
er piacque nel ricevere i loro complimenti militari, 
ce Quelle smancerie sono durate per quasi tutto lo 
et spettacolo, e la Granduchessa aveva l’aria d’es- 
« seme assai soddisfatta ». 

Stando alla testimonianza invocata poco fa, Pa¬ 
nine, pur facendo le viste d’intendersela con gli 
Schuwalof, all’ultimo momento li avrebbe messi 
in sacco: un monaco da lui introdotto presso la 
Czarina pare abbia spinto costei a rifare la pace 
con Pietro. Il più probabile si è che Elisabetta 
non potè decidersi o non seppe farlo a tempo. Ave¬ 
va finito col detestare il nipote ma amava ancora 
di più la propria quiete. La sua morte, di cui si 
teneva conto in tutti i piani, da parecchi anni in 
qua, faceva altresì ammettere l’ipotesi d’una ri¬ 
voluzione che avrebbe supplito al suo volere esi¬ 
tante e indebolito dalle gozzoviglie. Il barone de 
Breteuil scriveva ancora a tal proposito : 

« Quando esamino l’odio della nazione per il 
« Granduca, i traviamenti di questo principe, sono 
« tentato di prevedere la rivoluzione più assoluta 
« (alla morte dell’Imperatrice); ma quando osservo 
« l’aspetto pusillanime e basso della gente in gra¬ 
ti do di levar la maschera, vedo il timore e l’obbe- 
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« dienza servile prendere il sopravvento con la 
« stessa facilità come avvenne al momento dell’u- 
« surpazione dell’Imperatrice ». 

È quello che capitò. A credere a Williams, Ca¬ 
terina doveva aver già stabilito cinque anni prima 
la parte da assumersi al letto di morte di Elisa- 
betta : 

« Andrò difilato — pare abbia detto — nella 
a stanza di mio figlio; se vi troverò Alessio Razu- 
« mofski, lo lascerò accanto al mio piccolo Paolo, 
a se no porterò questi nella mia stanza. Contein- 
a poraneamente, invierò un uomo di fiducia ad av- 
« visare cinque uomini della guardia, ciascuno dei 
a quali mi condurrà cinquanta soldati, e farò chia- 
« mare Bestujef, Apraxine e Lieven. Entrerò io 
« stessa nella stanza della moribonda, ove riceverò 
« il giuramento del capitano della guardia e pren¬ 
ce derò costui con me. Se noto la minima esitazione, 
cc metto la mano addosso agli Schuwalof ». Aggiun¬ 
geva d’aver già avuto uno scambio di vedute con 
l’atamano Cirillo Razuinofski; che costui rispon¬ 
deva del proprio reggimento e garantiva di por¬ 
tarle il senatore Buturline, Trubetzkoi e perfino 
il vice-cancelliere Vorontzof. Osava perfino di scri¬ 
vere a Williams: « Lo Czar Ivan il Terribile si pro¬ 
re poneva di fuggire in Inghilterra; io non andrò 
« a cercare un rifugio presso il vostro re, perchè 
« sono decisa a regnare o a perire ». 

Ma si può credere a Williams? Ben altra fu in 
realtà, secondo l’abate Chappe d’Anteroche, la 
scena in cui la nuova Imperatrice apparve al mo¬ 
mento supremo. Lo storico francese ce l’ha mostra¬ 
ta nell’atto di buttarsi ai piedi del suo sposo espri- 
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mendogli il desiderio di servirlo « come la prima 
schiava del suo impero ». Più tardi, Caterina si 
mostrò molto offesa di questo racconto, dichiaran¬ 
do falsa quella testimonianza, con una veemenza 
particolare. Chiediamo scusa di non pronunziarci 
a tal proposito. 

Comunque sia stato, Pietro prese possesso del 
suo impero in modo assolutamente pacifico. Il suo 
regno, d’altronde, non tardò a mantenere tutto ciò 
che prometteva. Fuori, Federico respirò, e potè a 
buon diritto stimarsi salvo grazie alla morte di 
Elisabetta. Nella stessa notte che seguì il suo 
avvento al trono, Pietro inviò dei corrieri ai 
differenti corpi della sua armata con ordine di so¬ 
spendere le ostilità. Le truppe che occupavano la 
Prussia orientale dovevano arrestare la loro mar¬ 
cia. Quelle che agivano concordemente all’Austria 
dovevano separarsene. Le une e le altre dovevano 
affrettarsi a concludere un armistizio qualora ve¬ 
nisse loro proposto dai generali prussiani. In pari 
tempo, l’Imperatore spediva a Federico stesso il 
ciambellano Gudovitch con una lettera di suo pu¬ 
gno destinata a fargli note le sue intenzioni ami¬ 
chevoli. Poi, risoluzioni e dimostrazioni pubbliche 
annunzianti un mutamento radicale di tendenze e 
di simpatie, si susseguirono rapidamente. Perfino 
i commedianti francesi della Corte, venivano ri¬ 
mandati senza nemmeno curarsi della loro sorte! 
E, alla fine, una dichiarazione consegnata in feb¬ 
braio ai rappresentanti della Francia, della Spa¬ 
gna e dell’Austria li edificò circa quello che do¬ 
vevano aspettarsi dal nuovo regime: Pietro volta¬ 
va senza complimenti la schiena a’ suoi alleati; si 
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dichiarava deciso a fare la pace e consigliava loro 
di fare altrettanto. Una scena, di cui il barone de 
Breteuil ci ha lasciato il racconto pittoresco, sot¬ 
tolineò, due giorni dopo, quest’ ultimo avverti¬ 
mento. Era il 25 febbraio 1762, a una cena offerta 
dal cancelliere Yorontzof. Si rimase a tavola dalle 
dieci di sera fino alle due del mattino. « Lo Czar 
a; — racconta de Breteuil — non ha smesso tutto 
« il tempo di sbraitare, bere e sragionare ». Verso 
la fine, Pietro si alzò barcollando, e, volgendosi al 
generale Werner e al conte Hordt, fece un brindisi 
al re di Prussia. « Le cose non vanno più come ne¬ 
gli ultimi anni » aggiunse « e presto si vedrà! ». 
In pari tempo, lanciava « dei sorrisi e delle parole 
d’intelligenza » a Keith, l’inviato inglese, che chia¬ 
mava « il suo caro amico ». Alle due del mattino, 
si passò nella sala. Al posto della solita tavola di 
faraone, era collocata una grande tavola carica di 
pipe e di tabacco. Per fare la propria corte all’Im¬ 
peratore, bisognava accendere una pipa e fumare 
per delle ore, bevendo della birra inglese e del 
punch. Intanto, dopo una conferenza piuttosto lun¬ 
ga con Keith, Sua Maestà propose di giuocare al 
campi. « È — spiega de Breteuil — una specie di 
gatto che dorme o asso che corre » ( 1 ). Mentre giuo- 
ca, l’Imperatore si chiama vicino il barone de Pos¬ 
se, ministro di Svezia, e s’industria a convincerlo 
che la dichiarazione recentemente pubblicata dalla 
Svezia è identica alla sua. « Essa non ha avuto per 
cr oggetto — replica Posse — che di richiamare la 
« attenzione degli alleati sulle difficoltà che s’op- 


(1) Giuochi dell’epoca. 
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<t pongono a un prolungamento della guerra ». — 
« Bisogna fare la pace — afferma l’Imperatore. 
« Per conto mio, io la voglio ». Il giuoco prosegue. 
Il barone de Breteuil perde alcuni ducati col prin¬ 
cipe Giorgio di Holstein, lo zio dello Czar, con cui, 
durante la sua carriera militare, s’era incontrato 
sopra uno dei campi di battaglia germanici. 

— « Il vostro vecchio antagonista la vince! » 
esclama subito Pietro ridendo. Continua a ridere 
e a ripetere il motto come fanno gli ubriachi. Il 
barone de Breteuil, un po’ interdetto, esprime la 
sicurezza che nè lui nè la Francia non avranno 
mai più il principe come avversario. Lo Czar non 
risponde, ma poco tempo dopo, vedendo il conte 
Almodovar, rappresentante della Spagna, perdere 
a sua volta, si china all’orecchio dell’inviato fran¬ 
cese, dicendo: « La Spagna perderà ». E ride an¬ 
cora. II barone de Breteuil sbuffa. Cerca tuttavia 
di mantenere tutto il proprio sangue freddo e as¬ 
sume l’aria più dignitosa per risponderé: « Non 
credo, Sire ». Dopo di che si slancia in considera¬ 
zioni destinate a dimostrare quanto sieno impo¬ 
nenti le forze della Spagna combinate con quelle 
della Francia. L’Imperatore non replica che con 
degli « Ah! Ah! » beffardi. Finalmente, il diplo¬ 
matico francese giunge alla sua conclusione: — 
« Se Vostra Maestà rimane fissa nei principii della 
« sua alleanza, come ha promesso e come s’è impe- 
« gnato a fare, noi siamo, noi e la Spagna, molto 
a tranquilli ». 

Stavolta, Pietro non si domina più. S’infuria e 
fa la sua voce più grossa per gridare: 
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_Ve l’ho fatto dichiarare or sono due giorni; 

voglio la pace. 

_ E anche noi, Sire; ma noi la vogliamo fare 

come Vostra Maestà, onorevole e d’accordo coi no¬ 
stri alleati. 

_ Come vorrete. Quanto a me, voglio la pace. 

Dopo, fate come vi piace. Finis coronat opus. So¬ 
no soldato e non scherzo. 

Detto questo, alza i tacchi. 

— Sire — dice ancora gravemente il barone de 
Breteuil —• « renderò conto al re della dichiarazio- 
« ne che a Vostra Maestà è piaciuto di farmi ». 

È la rottura. Il cancelliere Vorontzof, subito av¬ 
visato dell’incidente, ne attribuisce la colpa allo 
stato d’ebbrezza in cui versava il suo padrone e 
al di lui umore bislacco. Offre le sue scuse. Ma nè 
a Pietroburgo nè a Versailles non ci si fa illusione 
sulla portata delle parole dell’Imperatore. 

« Avrete preveduto certo tutta la mia indigna¬ 
te zione — scrive il duca di Choiseul — alla noti¬ 
ti zia di ciò ch’è avvenuto il 25 febbraio. Vi con- 
« fesso che nè io m’aspettavo uno stile di que- 
« sta specie, nè la Francia è ancora avvezza a 
a ricevere leggi dalla Russia. Non credo che 
« il signor di Vorontzof vi dia altri schiarimenti. 
<i Anzi è inutile chiederli. Sappiamo tutto ciò che 
« possiamo sapere, e la spiegazione ulteriore che 
« riceveremo sarà la conoscenza d’un trattato con- 
« eluso fra la Russia e i nostri nemici ». 

Infatti, due mesi dopo, è cosa decisa. Il 24 apri¬ 
le, Pietro firma il trattato di pace con la Prussia, 
facendovi inserire un paragrafo che annunzia la 
conclusione prossima d’un’alleanza difensiva e of- 
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fensiva fra le due potenze. Pubblica altamente la 
sua intenzione di mettersi con un corpo di truppe 
a disposizione e sotto gli ordini di Federico. Fra 
un sogno ch’egli accarezzava da un pezzo. Nel mag¬ 
gio 1759, il marchese de l’Hópital inviava al suo 
gabinetto : 

« Il signor Granduca, trovandòsi solo col conte 
« Schwerin e col principe Czartoryski, cominciò 
cc l’elogio del re di Prussia e disse, esprimendosi 
a con queste parole, al conte Schwerin, che terreb- 
« be a gloria e onore di fare una campagna sotto 
« gli ordini del re di Prussia ». 

Nel medesimo tempo, pareva che Pietro avesse 
voglia d’attaccare briga con la Danimarca, per via 
de’ suoi possessi tedeschi. L’Imperatore di Russia 
non disdegnava di vendicare le ingiurie, reali o 
immaginarie, del duca di Holstein. Uno storico 
russo ha scritto tutto un libro per spiegare in che 
consisteva ciò ch’egli ha battezzato il cc sistema 
politico » del successore d’Elisabetta. Secondo lui, 
l’avvenire tutto intero della Russia era messo in 
gioco se quel « sistema » avesse potuto durare. È, 
noi crediamo, far troppo onore a Pietro III e alla 
sua politica. Pensava davvero « di sacrificare Tim¬ 
er bocco della Dwina separandosi da alcuni milioni 
a di compatrioti, per conquistare, mercè l’aiuto 
« della Prussia, un’altra sponda lontana alcune 
« centinaia di verste, impadronirsi dell’ imbocco 
« dell’Elba ed estendere il suo dominio su qualche 
« migliaio di Danesi-Tedeschi? ». Noi siamo in¬ 
clini a credere ch’egli volesse semplicemente dar 
prova della sua ammirazione per Federico II e 
far stupire la Germania colla sua uniforme di ge- 
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aerale holsteinese. Continuava a giuocare al sol¬ 
dato: soltanto, potendo scegliere, non si conten¬ 
tava più di fanti di gesso. 

All’interno, egli si affermava come un riforma¬ 
tore deciso. Gli ukase si susseguivano decretando, 
questo, la laicizzazione dei beni del clero, quello, 
l'emancipazione della nobiltà, quest’altro, la sop¬ 
pressione delia « cancelleria secreta » o ufficio di 
polizia politica. Che cosa ancora poteva significare 
quella legislazione frettolosa? Pietro era vera¬ 
mente un liberale? Un contemporaneo, il princi¬ 
pe Michele Chtscerbatof, spiegava a modo suo la 
apparizione deil’ukase sulla nobiltà. Una sera che 
aveva voglia di commettere un’infedeltà alla sua 
amante, Pietro chiamò il suo segretario di Stato, 
Dimitri Volkof, e gli tenne questo discorso: a Ho 
or detto alla signorina Vorontzof che mi sarei fer¬ 
ri mato una parte della notte a lavorare con te ad 
n un piano della più aita importanza. Così, mi 
cc occorre per domani un ubase di cui si parli a 
« Corte e in città ». Volkof s’inchinò; l’indomani, 
Pietro era soddisfatto e la nobiltà pure. È proba¬ 
bile che, pur subendo l’influenza del suo ambien¬ 
te e applicando senza riflettervi le idee che ne ri¬ 
ceveva, il novello Imperatore obbedisse sopratutto 
a quell’istinto di ficcare il naso dappertutto che 
si trova nella maggioranza dei ragazzi, e di cui il 
suo spirito, inquieto per natura, aumentava la por¬ 
tata. Si compiaceva a sconvolgere così con una 
firma la costituzione dei suo impero e a vedersi in¬ 
torno le arie sgomente di quelli che si spaventa¬ 
vano di così rapidi mutamenti. Erano queste, ades¬ 
so, le sue birichinate. Forse pensava anche d’imi- 
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tare Federico. Si divertiva un mondo e si credeva 
sulla via di diventare, a sua volta, un grande so¬ 
vrano. 

Rischiava veramente d’alienarsi, con quelle im¬ 
prese esterne ed interne, l’amore dei sudditi o di 
far vacillare il trono? Non ne crediamo un bel 
nulla. I suoi sudditi ne avevano viste ben altre! 
Il clero fu, a colpo sicuro, ferito sul vivo, ma non 
disse nulla. La nobiltà dovette essere soddisfatta 
ma non parlò maggiormente. Il senato offerse al¬ 
l’Imperatore una statua d’oro ch’egli rifiutò. Più 
tardi, si insistè molto sui sintomi di disorganizza¬ 
zione che a quanto pare si sarebbero manifestati 
in tutto il meccanismo governamentale prima del¬ 
l’avvenimento che pose termine al nuovo regno. 
Sono osservazioni, queste, che non ci si tralascia 
mai di fare a cose avvenute. Del resto, Pietro regnò 
tranquillamente, a dispetto de’ suoi capricci. Pri¬ 
ma di lui, Biron se n’era permessi di maggiori. 
La macchina del governo in Russia somigliava a 
quella slitta massiccia che aveva portato fino a 
Mosca la fortuna di Caterina: era a prova di ogni 
scossa. 

Pietro commise due sbagli capitali — facendo 
uno malcontento ed esasperando un altro. — Il 
malcontento fu l’armata. Non che le fosse ripu¬ 
gnato, come s’è voluto sostenere, di mutar campo 
e combattere coi Prussiani contro l’Austria, dopo 
aver combattuto cogli Austriaci contro la Prus¬ 
sia. L’odio del casco a punta, attribuito ai soldati 
sotto il comando di un Tchernichof o di un Ru- 
miantsof, nel 1762, ci sembra il frutto d’un’im- 
maginazione troppo moderna. 
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Il casco a punta, poi, non esisteva affatto e, te¬ 
desco per tedesco, i guerrieri di Maria Teresa non 
lo erano meno di quelli di Federico. Pietro volle 
introdurre nella sua armata la disciplina prussia¬ 
na; è questo che la sua armata non gli perdonò. 
Aveva una disciplina sua. Per una leggiera in¬ 
frazione, uno dei granatieri di cui Elisabetta fa¬ 
ceva tanto caso, e c’era il suo perchè, si udiva 
condannare a tremila, quattromila, cinquemila col¬ 
pi di bastone, senza trovarvi da ridire. Talvolta re¬ 
sisteva a quello spaventoso supplizio e reintegrava 
le file senza mormorare. Ma trovò insopportabile 
che gli facessero ricominciare un esercizio per un 
difetto d’assieme nella manovra. A Pietro saltò 
anche in mente di ritoccare le uniformi. Seconda 
offesa. E infine parlò di sopprimere la guardia, 
come il suo nonno aveva soppresso gli strelitz. Era 
come toccare il tabernacolo. Da quasi mezzo se¬ 
colo la guardia era, in fondo, quanto c’era di più 
stabile nell’impero. 

Il nuovo Czar cominciò col congedare il reggi¬ 
mento delle guardie del corpo, quello stesso di cui 
la defunta Imperatrice invitava i sottufficiali alla 
propria mensa. Lo sostituì con un reggimento hol- 
steinese. 

Il principe Giorgio di Holstein fu nominato co¬ 
mandante in capo delle armate russe e posto alla 
testa della guardia a cavallo, che, fino allora, non 
aveva avuto altro colonnello se non lo stesso so¬ 
vrano. Era troppo. Ci sembra che le testimonian¬ 
ze press’a poco unanimi dei contemporanei circa 
i movimenti ostili dell’opinione pubblica provo¬ 
cati dai modi di agire del nuovo Imperatore si ri- 
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feriscano precisamente a queste riforme militari e 
all’effetto ch’esse prodncevano nelle fila dell’ar¬ 
mata. Sappiamo già che cosa significasse questa 
parola « il pubblico » in Russia. 

Il malcontento esasperato fu Caterina. A tal pro¬ 
posito, una vera vertigine pare abbia cólto Pietro. 
Fin dal 15 gennaio 1762, il barone di Breteuil 
scriveva al duca de Choiseul: «L’Imperatrice è 
« nelle condizioni più crudeli e trattata col più 
« significativo disprezzo. Vi ho fatto presente, 
« Monsignore, ch’essa cercava d’armarsi di fi- 
« losofia e vi ho detto quanto questo alimento fos- 
« se poco adatto al suo carattere. Ho saputo poi, 
« in modo assoluto, che sopporta già con vivissi- 
« ma impazienza la condotta dell’Imperatore a suo 
« riguardo e le altezzosità della signorina di Vo- 
« rontzof. Non saprei immaginarmi che la testa di 
« questa principessa, di cui conosco il coraggio e 
« la violenza, non la porti presto o tardi a qual¬ 
ar che estremo. So che ha degli amici che cercano 
« d’infonderle la calma, ma che arrischierebbero 
« tutto per lei, qualora lo esigesse ». 

Nel mese d’aprile, insediandosi nel nuovo pa¬ 
lazzo, la cui costruzione doveva venir ultimata, 
Pietro occupò una delle ali e assegnò a sua moglie 
degli appartamenti situati all’estremità opposta. 
Alloggiò accanto a sè Elisabetta Vorontzof. Da un 
certo punto di vista, quella combinazione non do¬ 
veva spiacere a Caterina; le accordava piena li¬ 
bertà, di cui abbisognava sotto tutti gli aspetti: 
era incinta una volta ancora e, stavolta, senza nes- 
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suna possibilità d’affibbiare la paternità, nemmeno 
accidentalmente, all’Imperatore. Non per questo 
era meno visibile quel segno di disprezzo a cui 
accenna il barone de Breteuil e la consacrazione 
per così dire officiale d’uno stato di cose difficile 
a sopportarsi. Pietro vi aggiungeva ogni momen- 
to dei procedimenti odiosi, dei modi grossolani, 
dei litigi meschini e crudeli. Un giorno, mentre sta¬ 
va cenando con l’amante, mandava a chiamare il 
conte Hordt, che teneva compagnia all’Imperatri¬ 
ce. Lo Svedese, non osando dire a Caterina dove 
gli veniva chiesto di recarsi, si decideva a decli¬ 
nare l’invito. Allora giungeva Pietro in persona, 
annunziando brutalmente al conte ch’era aspettato 
dalla Vorontzof e che doveva risolversi a seguirlo 
colà. Un altro giorno, avendo scoperto che l’Im¬ 
peratrice amava molto la frutta, proibiva che glie¬ 
ne mettessero in tavola. 

Certe volte, si dava l’aria d’essere geloso. Cate¬ 
rina fiutava tabacco, com’ era costume generale 
dell’epoca anche fra le donne giovani e belle. 
Ne contrasse di buon’ora l’abitudine e la conservò 
per tutta la vita. Sergio Galitzine racconta ch’essa 
dovette, dietro ordine dell’Imperatore, separarsi 
dalla propria tabacchiera, perchè aveva avuto la 
disgrazia di chiedere una presa al padre di Ser¬ 
gio. È nota la scena, che divenne celebre, in cui 
l’Imperatore apostrofò pubblicamente 1 Imperatri¬ 
ce buttandole in faccia un’ingiuria grossolana. Fu 
il 21 giugno 1762, durante un pranzo di quattro- 
cento coperti offerto ai dignitari delle tre prime 
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classi e ai ministri stranieri in occasione della ra¬ 
tifica del trattato di pace con la Prussia. L’Impera¬ 
trice stava al suo solito posto in mezzo alla tavola. 
L’Imperatore con alla destra il barone di Goltz, 
occupava uno dei capi. Prima di bere alla salute 
di Federico, Pietro brindò a quella della famiglia 
imperiale. Non appena l’Imperatrice ebbe posato 
il proprio bicchiere, egli le inviò il suo aiutante di 
campo, Gudovitch, a chiederle perchè non s’era 
alzata per far onore a quel brindisi. 

Essa rispose che la famiglia imperiale non com¬ 
ponendosi se non dell’imperatore, di lei stessa e 
di suo figlio, non aveva creduto necessario un si¬ 
mile omaggio. Subito Pietro rispedì Gudovitch or¬ 
dinandogli di dire all’Imperatrice ch’era una scioc¬ 
ca (ritira) e che doveva sapere che i due principi 
di Holstein. zii dell’lmnerntore, facevano parte del¬ 
la famiglia imperiale. E siccome temeva senza dub¬ 
bio che Gudovitch non eseguisse fedelmente la 
commissione, gridò egli stesso: « Dura! » attra¬ 
verso la tavola, rivolgendo il complimento a colei 
a cui era indirizzato. Tutti udirono la parola. 
Alcune lagrime rigarono le guancie di Caterina. 

Non erano che affronti. Pietro ebbe la fol¬ 
lìa di aggiungervi delle minacce. Quello stesso 
giorno, la freilina Vorontzof riceveva l’ordine di 
Santa Caterina, riservato di solito alle principesse 
di sangue reale. Caterina stessa non n’era stata 
insignita se non dopo che fu officialmente fidan¬ 
zata col futuro imperatore. Pare anzi che, all’uscir 
da tavola, ebbro come al solito, Pietro desse al 
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principe Bariatinski l’ordine di arrestare l’Impe¬ 
ratrice. Le istanze del principe Giorgio di Holstein 
poterono indurlo a recedere da quel proposito. 
Ma fu credenza generale che sarebbe ben presto 
giunto a quell’estremo. Si pensava che i Vorontzof 
ve lo sospingessero. Avrebbe rinchiuso Caterina in 
un chiostro, gettato in prigione il piccolo Paolo e 
si sarebbe sposata la favorita. 

Infatti, costei aveva conquistato un potere asso¬ 
luto sul cervello di lui. Era proprio l’amante che 
ci voleva per quel fantoccio imperiale foderato 
d'un caporale tedesco. Non era bella, cc Brutta, 
grossolana e stupida » dice Masson. Il tedesco Sclie- 
rer, che ha solamente elogi verso Pietro, conviene 
aver egli dato prova d’un gusto deplorevole, sce¬ 
gliendosi tale compagna. Era, crede, la sola cosa 
che gli si potesse rimproverare. Essa era cattiva e 
priva d’educazione. « Imprecava come un soldato, 
guardava losco, putiva e sputava nel parlare ». 
Sembra perfino che qualche volta battesse l’Impe¬ 
ratore; ma s’ubbriacava insieme a lui, il che era 
un compenso. Si narrò che, al momento della ri¬ 
voluzione, che inabissò Pietro, la sua amante e la 
sua follia, il manifesto destinato a fare scendere 
Caterina dal trono e a farvi salire la Vorontzof 
fosse pronto e stesse per venir pubblicato. 

Così Caterina si trovò posta di fronte a un di¬ 
lemma i cui due termini implicavano un terribile 
rischio in cui incorrere, con questa differenza che 
non c’era nulla da guadagnare da una parte e 
poco da perdere dall’altra. Fece quindi la sua 
scelta. 
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DI. 

Il complotto rivoluzionario. - Ciò che narra Ru- 
Ihière. - Le sue inverosimiglianze. - Le Memo¬ 
rie della principessa Dachkof. • Le sue confi¬ 
denze a Diderot. - Contraddizioni. - Insuffi¬ 
cienza di dati storici sicuri. - Probabilità. - 
Tentativi arrischiati c male imbastiti degli Or- 
lof e della principessa Dachkof. - La parte 
del barone de Breteuil. - Una « compera » di 
60,000 rubli. - Un successore di La Chétardie. - 
Villebois. - Nessuno immagina ciò che sta per 
succedere. - Perplessità di Caterina. - Essa 
aspetta gli avvenimenti. ~ La sua parte è un 
atteggiamento voluto. 

La storia della cospirazione del 1762, che costò 
il trono e di lì a non molto la vita a Pietro III, è an¬ 
cora da farsi, e mancano finora allo storico dei do¬ 
cumenti abbastanza autentici. Rulhière sembra 
essersi sbagliato da cima a fondo circa la parte 
attributa a Panine e alla principessa Dachkof nel¬ 
la preparazione di questo evento. Secondo lui, 
hanno fatto tutto loro, o quasi. Intanto, sempre a 
detta sua, è la principessa Dachkof che ha comin¬ 
ciato, immolando la propria virtù, coll acca¬ 
parrarsi il concorso di Panine, poco disposto 
a iniziare l’avventura. Conviene aggiungere che 
gli scrupoli della principessa provenivano sopra¬ 
tutto dalla sua credenza che una parentela molto 
stretta Punisse a colui di cui respinse dapprima 
gli omaggi. Credeva d’essere sua figlia. Un oscuro 
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intermediario, il piemontese Odard, diventato da 
poco segretario di Caterina, la incitò a passar ol¬ 
tre quella considerazione, e da allora i due aman¬ 
ti agirono di conserva. Sgraziatamente, non s’in¬ 
tendevano bene con Caterina circa lo scopo a cui 
dovevano tendere i loro sforzi. Le letture della 
principessa, il soggiorno che Panine aveva fatto a 
Stoccolma, li avevano imbevuti ambedue d’idee 
repubblicane. Non volevano accordare a Caterina 
il potere se non a certe condizioni. Caterina ricu¬ 
sava qualsiasi compromesso di tal genere e, con 
gli Orlof sottomano, si mostrava disposta a far a 
meno dei servigi che le offrivano a quel prezzo. 
Da una parte e dall’altra, si decisero a operare 
isolatamente per rovesciare Pietro, salvo poi a ve¬ 
dere come l’avrebbero sostituito. Fu una messa 
in opera dell’« azione parallela » di cui fatti re¬ 
centi hanno rinnovato l’esempio. La principessa 
Dachkof e Panine reclutarono dei partigiani fra 
gli alti ufficiali dell’armata, scendendo talora fino 
ai soldati. Gli Orlof « lavoravano » i soldati e fa¬ 
cevano dei tentativi presso i capi. Ci si incontrava 
nelle caserme e, non conoscendosi, ci si squadrava 
reciprocamente con .inquietudine. Finalmente Ca¬ 
terina riuscì a unire i due intrighi e prese le redini 
del movimento. 

Questo è il racconto di Rulhière. Benché oggi¬ 
dì appaia ancora probabile a cervelli solidissimi, 
non manca però di sollevare gravi obbiezioni. Il 
ritratto che Diderot ci lasciò della bellezza della 
principessa Dachkof — da lui più tardi conosciuta 
a Parigi — ne è una: 

a La principessa non è bella affatto; è piccola; 
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<r ha la fronte grande e alta, grosse guance rigon- 
« fie, occhi nè grandi nè piccoli, un po’ incavati 
<( nelle orbite, sopracciglia e capelli neri, naso 
« schiacciato, bocca grande, labbra grosse, denti 
« guasti, collo rotondo e dritto dalla forma nazio- 
« naie, petto convesso, nessuna forma, movimenti 
<r frettolosi, poca grazia, nessuna nobiltà ». 

Sembra, infatti, eh’ essa abbia esercitato una 
certa influenza, dovuta forse alla vivacità del suo 
carattere, sullo spirito indolente del fxituro primo 
ministro di Caterina; ma ch’essa abbia avuto il 
potere di fargli dimenticare non soltanto la pigri¬ 
zia ma financo la prudenza abituale, fino a spin¬ 
gerlo in un’impresa di cui egli era in grado d’ap¬ 
prezzare tutta la temerità, questo ci sembra molto 
dubbio. Che, dal canto suo, Caterina si sia indot¬ 
ta a mettere i suoi interessi, la sua sorte e quella 
del figlio, la sua ambizione e perfino la sua vita 
fra le mani di quella cospiratrice diciottenne, ec¬ 
co ciò che noi stentiamo grandemente ad ammet¬ 
tere. La principessa ci ha inoltre narrato altrove 
nelle sue Memorie l’accoglienza fatta da Caterina 
alle sue prime proposte. Era poco tempo prima 
della morte d’Elisabetta. Una sera d’inverno, ver¬ 
so mezzanotte, la Granduchessa, già coricata, vide 
giungere l’amica sgomenta, tremante d’emozione 
e di freddo, a chiederle di affidarsi a lei di fronte 
ai pericoli in cui stava incorrendo. Voleva sapere 
qual’era il piano della futura Imperatrice. Solleci¬ 
tava le sue istruzioni per agire a seconda di esse. 
Caterina s’occupò in primo luogo di evitare un 
raffreddore a quella intrepida amante d’avventure. 
Se la fece coricare accanto, l’avvolse fra le proprie 
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coperte, poi le consigliò dolcemente di reintegra¬ 
re il proprio letto e stare tranquilla. Non aveva 
alcun piano, lei, e s’affidava alla Provvidenza. 

Infine, la principessa ha notevolmente variato 
nelle confidenze da lei stessa trasmesse a proposi¬ 
to della parte rappresentata negli avvenimenti del 
1762. 

A credere a quelle Memorie, essa ebbe un com¬ 
pito essenziale. Esagerando ancora Rulhière, vi 
si fa credere la principale ispiratrice e la direttri¬ 
ce in capo del movimento rivoluzionario. Gli Or¬ 
lo! e Panine stesso non hanno fatto altro che ob¬ 
bedire a’ suoi cenni. È lei che ha fatto tutto e tut¬ 
to preparato. Ben altro è il senso delle dichiara¬ 
zioni raccolte da Diderot per bocca sua: 

« Essa ne riduceva, per parte sua e per quella 
« degli altri, il merito a quasi nulla; diceva che 
« tutto era avvenuto per fili impercettibili, che 
« avevano guidato tutti a loro insaputa ». 

La verità deve probabilmente cercarsi, qui co¬ 
me altrove, in un termine medio fra queste asser¬ 
zioni contradditorie; e Federico, per bene infor¬ 
mato che fosse, ci sembra essersene allontanato a 
sua volta, quando più tardi diceva al conte di 
Ségur: « Gli Orlof hanno fatto tutto, la principes- 

sa Dachkof non è stata che la mosca vanitosa del 
« cocchio ». 

Gli Orlof erano dei giovani senza istruzione, 
senza autorità, senza esperienza, tanto poco adatti 
a condurre un affare così serio quanto la stessa 
Dachkof; e il principe Michele Vorontzof, zio del¬ 
la principessa, che non poteva soffrirla, ha rico¬ 
nosciuto l’importanza dei servigi ch’essa aveva, un 
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po’ malgrado di lui, reso a una causa che non gli 
fu molto simpatica. 

Quanto a Panine, per la testimonianza medesi¬ 
ma di Caterina, una rivoluzione che avesse avuto 
per effetto di sostituire l’Imperatore regnante con 
una Imperatrice nuova non seduceva che medio¬ 
cremente quell’uomo di Stato, di cui un’ambizio¬ 
ne fredda e calcolatrice diresse sempre i movi¬ 
menti. Egli riconosceva che il regno di Pietro III 
assumeva una piega antipatica, ma vedeva nel suo 
pupillo un sostituto bell’e pronto. Preferiva certo 
essere governatore d’un Imperatore che non d’un 
Granduca. Con quello poi che sapeva del carattere 
di Caterina, indovinava che, regnando lei, egli 
non sarebbe mai stato, neanche se chiamato in 
prima fila, se non una comparsa e in sott’ or¬ 
dine. Non s’ingannava. Sembra, per tutte queste 
ragioni, ch’egli debba essersi tenuto fino all’ulti¬ 
mo nel più grande riserbo. 

Così ricondotto ai soli elementi la cui azione 
sia storicamente stabilita, o per lo meno verosi¬ 
mile, il complotto che preparò l’avvento di Cate¬ 
rina rimane allo stato di problema insoluto. Quel 
che ne sappiamo tuttavia, o quello che possiamo 
indovinarne, tende a giustificare l’apprezzamento 
severo di Federico: « La loro congiura era folle 
e male ordita ». 

Quell’opinione fu allora condivisa da quello fra 
i diplomatici stranieri presenti a Pietroburgo che 
si trovò iniziato, fino a un certo punto, al mistero 
dei preparativi a noi indicati. Il barone de Bre- 
teuil ebbe questo privilegio; e, tutto calcolato, noi 
crediamo che il suo giudizio e la sua condotta non 
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abbiano meritato la riprovazione che li incolse do¬ 
po l’avvenimento. Si sa la parte equivoca a cui la 
diplomazia di Luigi XY aveva destinato il gio¬ 
vane e brillante diplomatico inviandolo sulle rive 
della Neva. È più che giusto dire ch’egli non vi si 
provò neppure. Da bel principio, trovò occupato 
iJ posto che avrebbero voluto fargli prendere nel 
favore di Caterina. Inoltre, il duca di Choiseul 
aveva omesso di vietargli di condurre seco sua 
moglie. Essa era giovine, bella, e seppe difendere 
i suoi diritti. Le relazioni del nuovo ministro con 
l’Imperatrice si limitarono così a uno scambio di 
cortesie. Dopo la scena del 25 febbraio 1762 sur¬ 
riferita, la sua stessa situazione officiale diventò 
difficile, se non impossibile, ed egli se ne valse per 
chiedere il proprio rinvio. Vi aggiunse delle con¬ 
siderazioni tendenti nientemeno che a scartare 
qualsiasi idea d’accordo con la Russia. « Sono del 
parere che non bisogna pensare se non a distrug¬ 
gerla » scriveva. 

Per violento che fosse quel linguaggio, non fa¬ 
ceva, in fondo, che accentuare quello del duca di 
Choiseul stesso il quale, dal canto suo, parlava 
della « propria collera » e del « proprio disprez¬ 
zo » per la nazione di cui Pietro III governava i de¬ 
stini. Una questione d’etichetta aggravò ancora la 
tensione dei rapporti reciproci. Nel mese di giu¬ 
gno del 1762, il barone di Breteuil era ancora al 
punto di chiedere al nuovo Imperatore una pri¬ 
ma udienza, che s’era vista rifiutare, perchè non 
aveva voluto fare una visita per primo al prin¬ 
cipe Giorgio di Holstein. In quel mentre, Tcher- 
nichof a Parigi minacciava di sospendere le prò- 
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prie funzioni di ministro plenipotenziario, se non 
s'affrettavano a riconoscere al suo padrone il tito¬ 
lo d’imperatore « che era quello sotto cui Pie¬ 
ci" tro III aveva ben voluto acconsentire che tutte 
« le potenze dell’universo lo riconoscessero, ben- 
« chè quello di Czar fosse certamente noto per es¬ 
ce sere sotto tutti gli aspetti il più bello che mai 
« monarca dell’universo avesse portato ». In (in 
dei conti, Breteuil ricevette l’ordine di promette¬ 
re quella concessione se a lui veniva accordata 
l’udienza senza esigere altro; se no, di chiedere i 
suoi passaporti. Il 18 giugno, avendo avuto nuo¬ 
vamente un rifiuto, il barone fece quello che gli 
avevano prescritto di fare. Ma, pur chiedendo i 
suoi passaporti, tentò ancora di fare delle in¬ 
dagini presso Caterina. Non ne ricavò che del¬ 
le proteste vaghe, evidentemente d’ un peso 
troppo minimo per indurlo a contravvenire agli 
ordini del suo capo. Soltanto alla vigilia della 
sua partenza, il 24 giugno, ricevette la visita d’un 
messer Odard, da lui reputato un oscuro avventu¬ 
riero, con cui si trovava qualvolta e a cui usava 
certi riguardi, conoscendo le sue relazioni con al¬ 
cune persone appartenenti alla cerchia dell’Impe¬ 
ratrice, ma in cui difficilmente poteva scorgere un 
intermediario autorizzato. 

Caterina più tardi sembrò vergognarsi di quel 
complice e se ne sbarazzò prontamente. Odard si 
disse inviato dall’Imperatrice che indotta dai « più 
i fedeli sudditi dell’impero e spinta agli estremi 
« dai trattamenti di suo marito, era decisa ad ar- 
« rischiare tutto per porvi un termine ». Essa chie¬ 
deva, in vista del tentativo che stava per fare, un 
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prestito di 60,000 rubli. Breteuil si fece diffidente. 
Mai fino allora, l’Imperatrice non s’era servita del 
Piemontese per comunicargli qualsiasi cosa. Non 
sapeva che fosse diventato suo segretario. Non ne¬ 
gò il denaro tuttavia, come invece fu detto. Prese 
soltanto le sue precauzioni. Chiese a Gdard di 
portargli un biglietto scritto di pugno dell’Impe¬ 
ratrice con queste parole che gli dettò: cc Ho ili¬ 
ce caricato il latore del presente biglietto di farvi 
<x i miei addii e di pregarvi di farmi qualche pie¬ 
ci cola commissione ». Era come esigere una let¬ 
tera di credito e la richiesta non dovette sembrare 
eccessiva a Caterina. A consegnare nelle mani di 
Odard, senza maggiori informazioni, una somma 
così notevole, il barone de Breteuil poteva arri¬ 
schiare le sue sostanze e la sua carriera. Il Pie¬ 
montese non intendeva d’altronde che la somma 
gli venisse consegnata immediatamente. A detta 
sua, l’Imperatrice s’augurava soltanto d’averla a 
disponibilità, in modo che, venuto il momento, 
potesse incassarne l’ammontare dietro semplice ri¬ 
cevuta. De Breteuil impartì i suoi ordini a Bé- 
ranger che lasciava a Pietroburgo come incarica¬ 
to d’affari; se gli presentavano il biglietto dell’Im¬ 
peratrice redatto secondo la formula convenuta, 
doveva inviare un corriere a Varsavia per avvisar¬ 
lo. De Breteuil allora avrebbe provveduto. Non 
aveva affatto istruzioni che l’autorizzassero a fare 
dei prestiti pecuniari all’Imperatrice, nè a rico¬ 
minciare, a spese sue, la parte fatta nel 1740 da La 
Chétardie. Il profitto che la Francia aveva rica¬ 
vato dalle prodezza di quel diplomatico non pote¬ 
va incoraggiare nuovi tentativi di tal genere. 


Il romanzo di una imperatrice 
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E infatti, i dispacci del duca di Choiseul non inco- 
coraggiavano affatto in questo senso il barone de 
Breteuil. Gli raccomandavano, anzi, la prudenza 
e l’astensione. Iniziato ai misteri della politica per¬ 
sonale di Luigi XV, sapeva inoltre il monarca ri¬ 
solutamente ostile a un intervento di tal genere. 
Non avrebbe egli dovuto tuttavia passar oltre tut¬ 
te queste considerazioni? Non avrebbe dovuto al¬ 
meno differire la partenza? Non ne fece nulla, a 
dir tutto, perchè, anche ammettendo che il passo 
fatto da messer Odard fosse autorizzato e che i 
preparativi del colpo di Stato ch’esso pareva in¬ 
dicare fossero reali, non stimò questi ultimi abba¬ 
stanza serii nè destinati a un probabile successo. 
Béranger condivide quell’impressione. Dieci gior¬ 
ni dopo la partenza del barone de Breteuil, Odard 
diede notizie di sè all’incaricato d’affari, dando¬ 
gli appuntamento in ora inoltrata della notte, in 
un luogo deserto. Invece del biglietto richiesto dal 
barone, ne portava un altro così concepito: « La 
« compera che dovevamo fare certamente si farà 
« presto, ma a molto miglior mercato; così non 
« occorrono altri fondi ». L’Imperatrice non do¬ 
mandava più nulla. Béranger ne fu incantato, tan¬ 
to più che quel nuovo passo gli parve ancora più 
sospetto del primo, o più stravagante. Perchè, non 
occorrendo più il suo concorso per il lavoro in vi¬ 
sta, venivano ad avvertirlo che presto sarebbe sta¬ 
to fatto? A che cosa poteva servire, se non a dimo¬ 
strare l’imprudenza e la leggerezza dei pretesi co- 
spiratori? Béranger vide «c una tale quantità di 
oc nebbie nella testa di messer Odard, una tale 
« quantità di persona a parte del segreto, una tale 
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« accozzaglia in fatto di mezzi e una così grande 
« impotenza » che non dubitò d’uno scacco sicuro. 

I oc cardini » della congiura che gli vennero in¬ 
dicati non lo fecero mutar parere. Erano, secondo 
Odard, la principessa Dachkof oc imprudente al 
<r massimo — dice Béranger — benché coraggio- 
« sa »; 1’ atamano Razumofski cc indolente, limi- 
« tato, che non aveva più nulla a desiderare »; il 
conte Panine « anima sorda e modesta, dotato di 
cc saviezza e sottigliezza nel cervello, ma occu- 
« pante un posto subalterno ». Odard non parlò 
degli Orlof. Quel nome allora non avrebbe detto 
nulla all’inviato francese. Dei semplici tenenti! 
Che poteva significare il loro concorso? 

Quanto agli altri membri del corpo diplomatico 
residenti nella capitale del Nord, non sospetta¬ 
rono semplicemente di nulla. La corrispondenza 
del conte de Merci non racchiude fino al 10 lu¬ 
glio, vale a dire fino all’indomani della rivoluzio¬ 
ne, una sola frase tendente a lasciar supporre ch’e¬ 
gli ne prevedeva l’avvenimento. E non è, da parte 
sua, riserva diplomatica, perchè parla frequente¬ 
mente di Pietro in termini severi. Non si trattie¬ 
ne neanche dal dire, o per lo meno dal lasciar in¬ 
tendere, che una rivoluzione sarebbe un beneficio 
per la Russia, e sopratutto per i suoi alleati. Ma 
non vede nessuno in grado di farla. Era anche il 
parere di Keith. Federico, più chiaroveggente o 
meglio informato, s’inquietava, inviava degli av¬ 
vertimenti al suo nuovo compagno d’armi, ma non 
pensava affatto a Caterina. Credeva piuttosto a 
un tentativo a profitto del giovane Ivan. 

Nessuno, in verità, fra i più interessati a pre- 
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vedere il grande avvenimento, non sospettò il suo 
avvicinarsi, nè lo vide venire. E chi poteva badare 
all’andamento oscuro e disordinato di alcuni scer¬ 
vellati? Secondo una delle versioni che dobbiamo 
alla principessa Dachkof, i congi arati stessi non 
ebbero la veduta più lunga: « L’affare era già 
« molto innanzi che ancora nè lei, nè l’Impera- 
« trice, nè nessuno lo supponeva. Tre ore prima 
« della involuzione, non c’era nessuno che non se 
<c ne fosse creduto a distanza d’almeno di tre an- 
« ni ». 

Per lo meno fino all’ultimo momento non sem¬ 
bra esserci stato, da nessuna parte, un piano de¬ 
terminato e nemmeno un’idea precisa circa la via 
da tenere e i mezzi da impiegare per giungere al¬ 
lo scopo che si perseguiva. Come si sarebbe fatto 
per detronizzare Pietro e mettere al suo posto Ca¬ 
terina? Non lo si sapeva affatto. Secondo le confi¬ 
denze di cui Odard credette dover onorare Béran- 
ger, si cercò a parecchie riprese d’ impadonirsi 
della persona dellTmperatore, ma senza esito. Da 
quel che si può giudicare, andavano alla cieca. La 
principessa Dachkof, questo è probabile, parlò 
con alcuni ufficiali. Ci fu, questo è certo, un la¬ 
voro di propaganda, di corruzione e di accapar¬ 
ramento compiuto nelle caserme dai fratelli Orlof, 
su vasta scala. Il denaro non mancò, anche prima 
del tentativo fatto per ultimo presso il barone di 
Breteuil. Al principio di marzo. Gregorio Orlof 
occupò il posto d’ufficiale pagatore del corpo d’ar¬ 
tiglieria. Il gran maestro dell’artiglieria, l’amante 
sfortunato della principessa Kurakine, era morto 
allora ed aveva avuto per successore un antico 
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ciambellano della corte, allontanato un tempo da 
Caterina, a causa della devozione eccessiva, agli 
occhi d’Elisabetta, che a lei testimoniava: il Fran¬ 
cese Villebois. Villebois era il figlio d’un antico 
paggio di Pietro I, di cui costui fece più tardi un 
vice-ammiraglio. Stava scritto che un Francese a- 
vrebbe avuto anche stavolta una parte importante 
nel colpo di stato destinato a dare un nuovo so¬ 
vrano alla Russia, e che La Chétardie avrebbe avu¬ 
to malgrado tutto chi lo sostituisse. 

È verosimile, infatti, che la scélta di Gregorio 
Orlof fosse dovuta a un intervento personale del 
nuovo gran maestro, ispirata probabilmente da 
Caterina medesima. Nulla designava il giovine uf¬ 
ficiale per quel posto di fiducia. Tanto valeva met¬ 
tere la cassa in deposito nella caverna di Ali Baba. 
Il secondo Villebois, il tenente generale Pournour, 
ne fece l’osservazione. Gli dissero che Orlof era 
protetto dall’Imperatrice e s’inchinò. L’ ufficiale 
pagatore attinse a piene mani nella cassa. Si sa¬ 
rebbe giunti così a guadagnarsi fino a novantano¬ 
ve soldati in ognuno dei quattro reggimenti della 
guardia: Ismailofski (il primo davanti a cui si pre¬ 
sentò Caterina il giorno del colpo di Stato) Sie- 
mionofski, Preobrajenski e il reggimento delle 
guardie a cavallo, in cui serviva il famoso Patiom- 
kine. 

Caterina fu condotta talvolta a dare agli arruo¬ 
latori un concorso diretto e personale. Sembra tut¬ 
tavia ch’essa abbia dimostrato a tal riguardo molto 
riserbo e molta discrezione. Uno dei soldati gua¬ 
dagnati da Alessio Orlof, il granatiere Stvolof, re¬ 
clamò un segno dell’Imperatrice. Gli promisero 






222 


K. WALISZEWSKI 


che, mettendosi sul passaggio della czarina, all’ora 
della sua passeggiata nel parco del palazzo impe¬ 
riale, avrebbe ricevuto questo segno: Sua Maestà 
gli avrebbe dato la mano da baciare. Caterina si 
prestò volontieri a quel maneggio, che non le fa¬ 
ceva correre un gran rischio. « Tutti mi baciavano 
la mano » diceva più tardi a Chrapowicki. Ma il 
bravo soldato fu commosso fino in fondo all’ani¬ 
ma. Pianse chinandosi sulla mano imperiale e fu 
convinto senz’altro. 

L’ultima a convincersi, in quella congiura, fu, 
per quello che si può credere, Caterina stessa. Nel 
racconto che le si attribuisce di ouell’epoca della 
sua vita, essa dice di non aver dato ascolto alle 
pronoste che le andavano facendo dalla morte d’E- 
lisabetta in poi, se non dal giorno in cui, dopo a- 
verla insultata in pubblico, Pietro spinse la strava¬ 
ganza e la cattiveria fino a volerla far arrestare. 
Quell’incidente, com’è noto, ebbe luogo il 21 giu¬ 
gno, vale a dire alcune settimane prima del colpo 
di Stato. Ma anche allora e proprio fino al colpo di 
Stato non risulta chiara nessuna parte attiva presa 
dalla futura autocrata alle manovre de’ suoi amici. 
La sua parte, prima del momento supremo, sembra 
essersi limitata all’atteggiamento e al contegno. 
Sotto questo aspetto fu ammirevole. L’arte con cui 
seppe fare da contrappeso alla condotta del ma¬ 
rito facendo risaltare tutto quello che in e‘sa ap¬ 
pariva di niù spiacevole, esagerando nei modi op¬ 
posti e nelle opposte dimostrazioni, la classifica fra 
le prime commedianti politiche d’ogni tempo. La 
morte d’Elisabetta e la complicazione delle cerimo¬ 
nie in cui il rito greco gareggiò con l’etichetta im- 
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periale presso la spoglia dell’Imperatrice, fornirono 
ai nuovo Imperatore la prima occasione di manife¬ 
stare la bizzarria e la volgarità del suo carattere. 
E non mancò di farlo. Si mostrò sconveniente fino 
all’eccesso. Caterina protestò attirandosi l’ammira¬ 
zione e la simpatia di tutti per le prove di rispetto 
e di pietà figliale di cui fu prodiga. 

« Nessuno » scriveva il barone de Breteuil « è 
« più assiduo di lei nel rendere alla defunta Impe¬ 
ci ratrice le onoranze estreme, che, secondo la re¬ 
fi ligione greca, sono molteplici e piene di super- 
« stizione, di cui certamente essa ride, ma il clero 
« e il popolo la credono devotissima e gliene sono 
« grati ». 

Ci viene conservato un suo ritratto nelle vesti da 
lutto che in quell’epoca portava sempre. Anche 
aveva cura di mostrare la più stretta osservanza 
delle pratiche religiose: i digiuni, i giorni di ma¬ 
gro e le ferie, cose per cui Pietro affettava il più 
assoluto disprezzo. 

A una messa solenne, cantata nella cappella del 
palazzo, in occasione della festa della Trinità, 
l’ambasciatore austriaco vide con profonda mera¬ 
viglia l’Imperatore passeggiare senza ombra di ri¬ 
spetto nel sacro edificio e discorrere ad alta voce 
durante l’uffizio con i signori e le signore di corte, 
mentre l’Imperatrice, immobile al suo posto, pa¬ 
reva immersa nelle proprie preghiere. 

Pietro, sempre più violento, si infuriava per 
ogni minima cosa, al punto di infliggere del¬ 
le correzioni manuali alle persone che lo cir¬ 
condavano, a degli alti dignitari, a’ suoi migliori 
servitori, in pubblico, davanti alla Corte radunata. 
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Narvchkine, Mielgunof, Volkof ebbero volta a 
volta a soffrirne. Caterina fu la dolcezza personifi¬ 
cata. Tutti coloro che l’avvicinavano non avevano 
che a lodarsi della sua affabilità, della sua egua¬ 
glianza d’umore delle sue belle maniere. Alle 
brutalità dellTmperatore, di cui era la prima vit¬ 
tima, rispondeva col contegno più dignitoso e più 
adatto a ispirare simpatia, senza permettere che 
questa degenerasse in compassione e in constata¬ 
zione del suo decadimento. Al famoso banchetto 
in cui si sentì trattare da sciocca, lasciò scorgere 
qualche lagrima, sufficiente ad intenerire i testi¬ 
moni di quella scena penosa; poi, subito, volgen¬ 
dosi verso il conte Strogonof che stava dietro la 
sua poltrona, lo pregò di raccontarle qualche co¬ 
sa di allegro, che la facesse ridere e stornasse l’at¬ 
tenzione dei presenti. 

A un dato momento, spinse la scienza della dis¬ 
simulazione fino a mostrarsi gentile e compiacen¬ 
te collo stesso Pietro. I corrispondenti diplomatici 
registrarono un riavvicinamento inaspettato fra i 
due augusti sposi. L’Imperatrice apparve, sorri¬ 
dente e graziosa, alle cene dell’Imperatore, in mez¬ 
zo alle orgie di birra e di tabacco. Sopportò stoi¬ 
camente l’odore delle pipe, il tanfo delle pesanti 
ebbrezze germaniche e i discorsi grossolani dei be¬ 
vitori. Era il momento critico. Caterina, l’abbiamo 
già detto, era incinta. Bisognava nascondere quel¬ 
la gravidanza a tutti gli occhi, e sopratutto agli oc¬ 
chi dell’Imperatore. Si narrò che il giorno in cui 
venne presa dai dolori del parto, il suo fedele ca¬ 
meriere Chkurine diè fuoco a una casa da lui pos¬ 
seduta in uno dei sobborghi della città per atti- 
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rare i curiosi da quella parte. Pietro vi accorse, 
com’era logico, per godere dello spettacolo e di¬ 
stribuire ingiurie e bastonate. I suoi favoriti 

10 seguirono. Caterina partorì, il 23 aprile, un 
figlio, che portò il nome di Bodrinski e fu 

11 ceppo d’una delle famiglie oggidì più conside¬ 
revoli in Russia. Lo ritroveremo più tardi. È in 
quest’epoca che un cortigiano complimentando la 
Imperatrice sulla sua bella ciera e sulla bellezza di 
cui faceva mostra nelle riunioni in cui la sua pre¬ 
senza portava come uno splendore di luce, le scap¬ 
pò detto: 

« Non potete immaginarvi quanto costa certe 
volte d’essere bella ». 

Ma dove sarebbe giunta con tutto questo, pro¬ 
babilmente non ne sapeva nulla neppur lei. Do¬ 
veva venire un giorno, certo, in cui il lavoro sot¬ 
terraneo de’ suoi amici ultimandosi in pieno 
giorno, avrebbe prodotto un’esplosione; e in 
cui le stravaganze di suo marito avrebbero 
provocato una crisi: ci sarebbe stato il tempo d’a¬ 
gire, allora. E avrebbe agito. Nell’aspettativa, co¬ 
me aveva detto alla principessa Dachkof, si fidava 
della Provvidenza. Secondo il parere di Federico, 
era ciò che di meglio avesse a fare. « Non poteva 
ancora dirigere nulla » diceva egli più tardi, ri¬ 
chiamando quei ricordi; « s’è buttata fra le brac¬ 
cia di coloro che volevano salvarla ». 

L’abilità nel condurre gli affari, l’arte del com¬ 
binare, la prudenza e la destrezza necessarie a 
portare a buon fine un’impresa difficile, non furo¬ 
no d’altronde mai il suo forte. Essa brillò sopra¬ 
tutto per il carattere. La sua vera superiorità sta- 
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va tutta li. È per questo che dovette sempre con¬ 
tare sopratutto, e che infatti così contò per tutta 
la vita, su quella forza superiore e misteriosa che 
invocava parlando con la principessa Dachkof e 
di cui Federico stesso non disconosceva il potere 
pur chiamandola irriverentemente: a Sua Sacra 
Maestà il Caso ». Perchè darsi in braccio agli Or- 
lof, come adesso faceva, o a Patiomkime, come fe¬ 
ce più tardi, non era altro, a dirla schietta, se non 
questo. Il caso ebbe fortuna con gli Orlof; ebbe 
fortuna e forse anche genio con Patiomkine; quan¬ 
do non ebbe più nè fortuna nè genio con Zubof, 
fu un disastro. Ma Caterina rimase grande. Per 
il momento, il caso doveva darle la vittoria. Non 
vi lavorò da solo, però; ci volle ancora la compli¬ 
cità dell’uomo maggiormente interessato a far a- 
bortire la temeraria impresa. « S’è lasciato detro¬ 
nizzare come un bambino che mandano a letto » 
diceva ancora Federico, parlando di Pietro III. 
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CAPITOLO III. 
LA VITTORIA. 


I. 

La partenza di Pietro III per Oranienbaum. - I 
suoi piani bellicosi. - La sicurezza in cui cre¬ 
de di trovarsi. • Caterina va a Peterhof. - Pie¬ 
tro va a raggiungerla. - Non trova più l’Im¬ 
peratrice. - Il colpo di Stato è avvenuto. - Co¬ 
me si diventa autocrata in Russia. - Gli Orlof. 

- Il reggimento Ismailofski. - Tentativi di re¬ 
sistenza. - Viva l’Imperatrice. - Panine. - Il 
piccolo Paolo. • Il Senato e il Sinodo. - Il can¬ 
celliere Voronzof. - La principessa Daschkof. - 
S’insedia il nuovo regime. 

Pietro lasciò Pietroburgo il 24 giugno, per re¬ 
carsi a Oranienbaum. Il 22 c’era stata una cena di 
cinquecento coperti e dopo un magnifico fuoco 
d’artifizio, sempre in onore della pace con¬ 
clusa con la Prussia. Il 23, nuove feste e i banchet¬ 
ti continuarono anche a Oranienbaum, in una cer¬ 
chia più intima. Il soggiorno dell’Imperatore nella 
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sua residenza estiva doveva però essere di corta 
durata. Pietro si riproponeva di raggiungere la 
sua armata in Pomerania e d’andare a rompere le 
tasche ai Danesi, nell’aspettativa di rendere illu¬ 
stre il proprio nome su qualche campo di batta¬ 
glia pili vasto ove l’avrebbe chiamato il nuovo al¬ 
leato che s’era preso. Contava d’imbarcarsi alla 
fine di luglio. La flotta non era molto in grado di 
metter le vele. Le malattie avevano ridotto l’ef¬ 
fettivo dei marinai. Pietro se ne infischiava. Fir¬ 
mò un ukase che ordinava ai marinai ammalati di 
star bene. 

Quei piani bellicosi non tralasciavano d’inquie¬ 
tare i suoi amici, cominciando dallo stesso Fede¬ 
rico. Gli inviati di Sua Maestà Prussiana, il barone 
de Goltz e il conte Schwerin, non avevano rispar¬ 
miato osservazioni a tal proposito. Era pruden¬ 
te che 1’ Imperatore abbandonasse la sua capi¬ 
tale e il suo impero prima d’aver avuto il tempo 
di insediarvisi e di consolidare il proprio regno, 
prima ancora d’essere stato incoronato? Federico 
insistè personalmente su quest’ultimo punto. Pri¬ 
ma di qualsiasi altra impresa Pietro avrebbe do¬ 
vuto andare a Mosca a mettersi in capo il diadema 
degli Czar. In un paese come la Russia, quella 
questione di forma aveva un’importanza estrema. 
Pietro non aveva voluto ascoltare niente. « Chi sa 
prendere i Russi è sicuro di loro » rispondeva. Cre¬ 
deva di possedere quella scienza. 

Credeva anche di tenere in pugno i malconten¬ 
ti e i possibili congiurati. Gli avevano additato gli 
Orlof. Uno dei loro intimi, il tenente Perfilef, si 
mise agli ordini dello Czar e si incaricò di sorve- 
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gliare i cinque fratelli tendendo loro un tranello. 
Fu lui che rimase ingannato e a sua volta trasse in 
inganno Pietro. Gli Orlof si misero in sospetto e 
all’ultimo momento si fecero beffe del confidente 
traditore. 

Il 29 giugno, Caterina, che Pietro aveva avuto 
Pimprudenza di lasciare a Pietroburgo, dovette a 
sua volta prendere le sue vacanze d’estate. Rice¬ 
vette l’ordine di andare a Peterhof. A Oranien- 
baum era Elisabetta Vorontzof che regnava; Pao¬ 
lo rimase a Pietroburgo sotto la guardia di Pa¬ 
nine. Pietro contava tuttavia di rivedere la mo¬ 
glie prima della sua partenza per la campagna sta¬ 
bilita. Aveva prorogato la data di quella partenza 
per celebrare il 10 luglio (29 giugno) la festa del 
suo nome. Volle celebrarla a Peterhof. La matti¬ 
na del 9 luglio si mise in cammino per quest’ulti- 
ma residenza, dove un gran pranzo doveva venir¬ 
gli offerto 1’ indomani dall’ Imperatrice. Pietro 
viaggiava lentamente, trascinandosi dietro un se¬ 
guito numeroso, fra cui diciassette signore. Non 
giunse a Peterhof che alle due del pomeriggio. 
Una sorpresa ve l’aspettava: il castello era vuoto. 
Pietro non vide che alcuni servitori dal viso scon¬ 
volto dal terrore. 

— E l’imperatrice? 

— Partita. 

— Dove? 

Nessuno sapeva o voleva rispondere. Un pae¬ 
sano s’avvicinò consegnando una carta all’Impe¬ 
ratore. Era un biglietto di Bressan, l’antico came¬ 
riere francese di Pietro. Questi l’aveva messo alla 
direzione della manifattura dei Gobelins. Così 6Ì 
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facevano allora le carriere in Russia! Bressan scri¬ 
veva che l’Imperatrice era fin dal mattino a Pie¬ 
troburgo, e vi si era fatta proclamare sovrana as¬ 
soluta ed unica. Pietro non volle credere ai propri 
occhi. Si precipitò come un pazzo attraverso gli 
appartamenti deserti, frugò negli angoli, percor¬ 
se i giardini, reclamò l’Imperatrice a tutti gli echi. 
La folla dei cortigiani gli teneva dietro sgomenta, 
in quell’inutile inseguimento. Bisognò alla fine 
rendersi all’evidenza. 

Che cosa era successo? Non si sa bene. Le in¬ 
certezze, le contraddizioni che già ci hanno dato 
impaccio durante questa narrazione, tornano a ri¬ 
comparire a questo punto. Il racconto della prin¬ 
cipessa Dachkof sembra sospetto per molti riguar¬ 
di e quello di Caterina non regge all’esame. Nella 
notte dall’8 al 9 luglio, l’amica di Caterina par¬ 
rebbe fosse stata svegliata da uno degli Orlof, che 
le annunziava l’arresto d’uno dei congiurati, il ca¬ 
pitano Passek. Era la scoperta del complotto e la 
perdita sicura di coloro che vi avevano preso par¬ 
te. La principessa Dachkof non esitò. Diede l’or¬ 
dine di dar l’allarme al reggimento Ismailofski, 
quello di cui si era più sicuri, di prepararlo a ri¬ 
cevere l’Imperatrice, e di inviare contemporanea¬ 
mente a Peterhof a cercare costei. Così fu fatto. Ci 
fu tuttavia qualche perplessità da parte degli Or¬ 
lof. L’ultimo dei fratelli, Teodoro, tornò di lì a 
qualche ora per sottoporre alla principessa le 
loro obbiezioni. Non era troppo presto per arri¬ 
schiare quel colpo ardito? Essa diè libero sfogo 
alla propria collera. S’era già perso troppo tempo! 
Egli s’inchinò e tutti obbedirono. Ecco la versione 
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dell’amica devota. Quella di Caterina è diversa. 
Nella sua lettera a Poniatowski, la vediamo indi¬ 
gnarsi contro Ivan Schuwalof, « il più basso e il 
più vile degli uomini » che ha osato scrivere a 
Voltaire « che una donna di diciannove anni ave¬ 
va cambiato il governo in Russia ». Di certo, essa 
afferma, gli Orlof avevano di meglio da fare che 
non mettersi agli ordini d’una creatura senza cer¬ 
vello. Fino all’ultimo momento, anzi, « le nasco- 
« sero (alla principessa Dachkof) la conoscenza del- 
« le cose più essenziali ». Tutto è avvenuto sotto la 
direzione « specialissima » di Caterina, e di lei 
sola, in virtù delle misure « combinate e fissate da 
sei mesi » fra lei e i capi della congiura. Da sei 
mesi! È proprio certo? Caterina non ha detto più 
sopra di non avere dato ascolto alle proposte fat¬ 
tele per deporre suo marito dal trono, se non dopo 
essere stata insultata in pubblico da lui, ossia tre 
settimane solamente prima del 9 luglio? 

Tutto questo è molto oscuro. Avviene di solito 
così nelle liti fra donne gelose. Può darsi anche 
che ambedue fossero in buona fede evocando, a 
distanza, dei ricordi che l’emozione aveva anneb¬ 
biati, e attribuendosi una parte immaginaria ne¬ 
gli avvenimenti che si figuravano d’avere guidati e 
che verosimilmente guidarono invece e l’una e 
l’altra. Quello ch’è probabile, si è che l’arresto di 
Passek, dovuto, sembra, a una causa fortuita, ha 
precipitato le cose spingendo i cospiratori ad ar¬ 
rischiare la partita per salvare le proprie teste, 
die vedevano minacciate in tutti i modi. Quello 
ch’è certo, è che il 9 luglio, alle cinque del mat¬ 
tino, Alessio Orlof si presentò bruscamente a Pe- 
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terhof e condusse via l’Imperatrice per portarla a 
Pietroburgo. 

Caterina dormiva profondamente — è lei che 
ci rivela questo particolare — quando il giovine 
ufficiale entrò nella stanza. Nulla dunque era con¬ 
venuto ed essa non era preparata a nulla. Per ca¬ 
pire la scena che avvenne allora, bisogna essere 
stati a contatto con delle nature primitive come 
doveva essere quella di questo Orlof. Anche oggi 
se ne incontrano di simili in Russia. Il pensiero, 
in gente siffatta, non essendo per nulla compli¬ 
cato, 1 espressione di tal pensiero è sempre sem¬ 
plice. L’arte della preparazione è loro assoluta¬ 
mente sconosciuta, come quella delle sfumature. 
Dicono unicamente quello che hanno da dire mi¬ 
rando allo scopo per la via più corta. Dicono allo 
stesso modo e con lo stesso tono le cose più banali 
così come le più inaspettate. Il loro linguaggio è 
in un certo qual modo monocorde. Se la luna ca¬ 
desse dal cielo, un contadino dei' dintorni di Mo¬ 
sca ve lo annunzierebbe dicendo: « La luna è ca¬ 
duta », con la stessa aria con cui si partecipereb¬ 
be la nascita d’un vitello. Alessio Orlof disse sem¬ 
plicemente all’imperatrice, destandola: 

— È ora d’alzarsi. È preparato tutto per la vo¬ 
stra proclamazione ». 

Ella volle avere degli schiarimenti. Egli aggiun¬ 
se: a Passek è arrestato. Bisogna venire ». 

Nient’altro. La sovrana si vesti in fretta « sen¬ 
za fate teletta » e salì nella carrozza che aveva 
condotto Orlof. Una delle sue donne, la Sciargo- 
rodskaia, le si mise a fianco. Orlof s’inerpicò sul 
sedile davanti, il fedele Chkurine dietro la vettura 
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e via a triplice galoppo sulla strada di Pietrobur¬ 
go. Strada facendo, incontrarono Michel, il par¬ 
rucchiere francese di Sua Maestà, che veniva co¬ 
me di solito per il servizio di Sua Maestà. Condus¬ 
sero anche lui. 

C’era una trentina di chilometri da fare; i ca¬ 
valli che avevano già fatto quella corsa stentavano 
a rifarla. Ma non si era pensato a organizzare lo 
scambio. Tutto rischiò di venir compromesso per 
quella negligenza. I due cavalli d’una carriola di 
contadino che passò per caso salvarono forse Ca¬ 
terina (a credere a un testimonio) e le vinsero una 
corona. 

A cinque verste dalla città, s’imbatterono in 
Gregorio Orlof e nel principe Bariatinski che già 
cominciavano ad inquietarsi: si passò da una vet¬ 
tura all altra giungendo finalmente davanti alla 
caserma del reggimento Ismailofski. 

gc Così » ha scritto Rulhière, « per regnare di¬ 
ci sporcamente sul più vasto impero del mondo, 

« giunse Caterina, fra le sette o le otto del matti- 
« no, partita sulla fede d’un soldato, condotta da 
« contadini, guidata dal suo amante, accompagna¬ 
ci ta dalla sua cameriera e dal suo parrucchiere ». 

Non vi si trovava una dozzina d’uomini. In real¬ 
tà, neppure lì non c’era niente di preparato sul 
serio, checché avesse detto Alessio Orlof. Si con¬ 
tinuava ad andare alla ventura. Venne battuto il 
tamburo.. I soldati seminudi e semiaddormentati 
si. precipitarono. Si disse loro di gridare: Viva 
l’imperatrice! Essi capirono che c’era per aria una 
distribuzione di vodtka e gridarono tutto ciò che 
si volle. Ne mandarono due a cercare un prete, 


Il romanzo di una imperatrice 
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ch’essi condussero subito, tenendolo a braccetto. 
Anche il prete fece tutto quello che gli domanda¬ 
rono. Alzò la croce borbottò una formula di giu¬ 
ramento, i soldati si inchinarono: era fatto, l’Im¬ 
peratrice era proclamata. 

« Il trono di Russia non è nè ereditario nè elet- 
« tivo » ha detto il napoletano Caracciolo; « è oc¬ 
cupati vo ». 

Il proclama non faceva nessuna menzione di 
Paolo. Rendeva Caterina sovrana unica ed asso¬ 
luta, autocrata ( samodierjitsa ). Questo non garba¬ 
va a Panine. Ma dov’era Panine in quel momento, 
e chi pensava a lui? 

« Una massa d’oligarchi » ha detto ancora Her- 
zen, « di stranieri, di soldatacci, di favoriti, con¬ 
te ducevano di notte uno sconosciuto, un ragazzo, 
« una Tedesca, l’innalzavano al trono, l’adoravano 
« e distribuivano in nome suo dei colpi di bastone 
« a coloro che vi trovavano da ridire ». 

Degli altri reggimenti della guardia, uno solo, 
il Preobrajenski, mostrò una velleità di resisten¬ 
za. Simone Vorontzof, un fratello della favorita, 
che vi comandava una compagnia, non intendeva 
di tradire una causa che poteva passare per quella 
di sua sorella. Era d’altronde, come lo provò poi, 
un uomo di dovere e d’onore. Arringò i suoi uo¬ 
mini; il maggiore Voieikof gli prestò man forte, e 
il reggimento, sollevato, marciò risolutamente in¬ 
contro alla truppa ammutinata che seguiva Cate¬ 
rina. Le due piccole armate s’incontrarono davanti 
alla chiesa di Nostra Signora di Kazan. Caterina 
aveva la superiorità del numero, ma non era che 
quella d’una folla in disordine. I Preobrajenski 
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invece, tenuti in pugno dagli ufficiali, bene alli¬ 
neati, presentavano un fronte di battaglia impo¬ 
nente: poteva ancora decidere delle sorti della 
giornata. 

Ma la fortuna di Caterina si delineò. Nel mo¬ 
mento in cui ribelli e fedeli sostavano a pochi 
passi gli uni dagli altri, frementi e pronti a venire 
alle mani, uno dei colleglli di Simone Vorontzof, 
che marciava in fila serrata, gridò a un tratto: 
Viva Vimperatrice! Fu uno scoppio di polvere. Il 
reggimento intero ripetè il grido e si sbandò in 
un batter d’occhio, i soldati slanciandosi verso i 
camerati, cadendo ginocchioni, chiedendo perdo¬ 
no alla Czarina d’aver tardato a riconoscerla, accu¬ 
sando i loro ufficiali. Voieikof e Vorontzof spezza¬ 
rono le loro spade. Vennero arrestati. Caterina 
perdonò loro più tardi, ma non dimenticò mai. 
Vorontzof dovette abbandonare l’armata dove i 
suoi meriti e i suoi splendidi servigi non gli vale¬ 
vano che amarezze. Nominato ambasciatore a 
Londra, visse colà in una specie d’esilio onorifico. 

Allora si fece a gara a chi penetrava più pre¬ 
sto nella chiesa di Nostra Signora di Kazan, dove 
Caterina si recò a ricevere i giuramenti di fedeltà 
de’ suoi nuovi sudditi. Panine apparve di lì a poco. 
Si dice che nella carrozza che lo condusse ci fosse 
il piccolo Paolo, in berretta da notte. Il bambino 
avrebbe così assistito alla propria decadenza, poi¬ 
ché era proprio la sua decadenza, almeno provvi¬ 
soria, che si stava consumando. Dopo il tempio 
venerato, il palazzo d’inverno, già testimone del¬ 
le umiliazioni di Caterina, la vide circondata da 
una folla premurosa d’offrirle i suoi omaggi. Il Se- 
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nato e il Sinodo vi si presentarono. Quei due gran 
di enti avevano già preso l’abitudine di tener die 
tro ai reggimenti di guardia. Sopraggiunse un per 
sonaggio che Caterina non s’aspettava: il canee! 
liere Vorontzof. Non capiva ancora niente di ciò 
che stava avvenendo e chiese ingenuamente all Im¬ 
peratrice perchè avesse lasciato Peterhof. Per tu. 
ta risposta, essa fe’ cenno di condurlo via. Gli dis 
sero d’andare in chiesa a prestare giuramento, hgh 


vi andò. 

E alla fine, a furia di gomitate per aprirsi un 
varco, ansante, sgomenta e già leggermente delusa, 
munse la sedicente organizzatrice di tutto quel 
trionfo: la principessa Dachkof. La sua carrozza 
non aveva potuto giungere fino allo spiazzo del 
palazzo ma, stando a lei, gli eroi del giorno, gli 
ufficiali e i soldati che ne circondavano 1 dintorni, 
l'avevano sollevata da terra e portata sulle loro 
braccia; la sua pettinatura e il suo vestiario ne an¬ 
darono di mezzo ma il suo amor proprio vi trovo 
un compenso dei disgusti che stavano per comin¬ 
ciare per lei. Perchè la sua intervista con la so¬ 
vrana fu più corta e meno solenne di quel che 
aveva sognato. Non era l’ora delle tenere espan¬ 
sioni nè delle grandi cerimonie. C’era da occuparsi 
seriamente. Bisognava in primo luogo dare una for¬ 
ma seria a ciò che s’era improvvisato in uno slan- 
ciò d’energia giovanile e di vittoriosa audacia. Lra 
necessario un manifesto. 1 u un oscuro impiegato 
della cancelleria, Tieplof, che venne incaricato di 
redigerlo. E perchè non Panine? Sono corse varie 
voci°a tal riguardo. Il governatore del piccolo Pao¬ 
lo avrebbe davvero giudicato opportuno, anche 
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in quel momento, e avuto il coraggio di far valere 
la sua idea preferita, assumendo le difese del suo 
pupillo? 

Secondo una versione, gli ufficiali del reggimen¬ 
to Ismailofski si sarebbero opposti alla firma d’una 
reversale in cui Caterina s’impegnava a non regna¬ 
re che fino alla maggiorità di Paolo. Secondo 
un’altra, la reversale dettata da Panine e da lui 
imposta alla volontà dell’Imperatrice, sarebbe sta¬ 
ta firmata e deposta negli archivi del Senato; ma 
gli Orlof, a detta degli uni, il cancelliere Voront- 
zof, a detta degli altri, avrebbero in seguito ritirato 
il documento per consegnarlo a Caterina. L’av¬ 
ventura è poco verosimile. Panine non era uomo 
da fidarsi di compromessi di tal genere e ingan¬ 
narsi sul valore illusorio d’una simile garanzia. 
Conosceva la storia del suo paese. L’Imperatrice 
Anna vi era salita sul trono sotto la cauzione d’una 
vera carta costituzionale. Sei settimane dopo, non 
se ne parlava più. Il futuro primo ministro poteva 
avere altre ragioni di non voler figurare nella re¬ 
dazione del manifesto. 

Ciò che Tieplof scrisse fu stampato e letto al 
popolo che gridò: Viva l’imperatrice! come aveva 
udito gridare dai soldati; Caterina passò.in rivi¬ 
sta le truppe che tornarono ad acclamarla e il nuo¬ 
vo regno fu fondato. La giornata non era costata 
una goccia di sangue. Qualche scena isolata di di¬ 
sordine era avvenuta. La casa del principe Gior¬ 
gio di Holstein era stata invasa e saccheggiata, fi¬ 
gli stesso e sua moglie ebbero a subire dei maltrat¬ 
tamenti. Alla principessa, i soldati strapparono 
gli anelli. Inoltre la soldatesca sfondò qualche ve- 
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trina di bottega chiedendo da bere. Un negoziante 
perdette per 4000 rubli di vino. Le indennità re¬ 
clamate dalle vittime di quegli eccessi salirono in 
totale a 24,000 rubli: era davvero una bazzecola. 
Soltanto, venuta la sera e passato il primo momento 
d’ebbrezza, quando Caterina e i suoi compagni si 
ritrovarono nel palazzo d’inverno per fare il bi¬ 
lancio della situazione, un soffio d’inquietudine 
non potè a meno di passare sulla loro fantasia ac¬ 
cesa. Se da un punto di vista, davvero, tutto era 
fatto per l’impianto del nuovo regime, da un altro 
punto di vista, tutto era ancora da fare. Non c’era 
nulla di fatto, se Pietro voleva resistere. 

Era egli in caso di sapervisi decidere? 

La risposta non poteva essere dubbia per una 
persona riflessiva. E forse Panine era precisamen¬ 
te avviato a riflettere. Pietro aveva con se all’in- 
circa millecinquecento uomini dell’Holstein, trup¬ 
pa eccellente e disposta, secondo ogni apparenza, 
a difenderlo ad oltranza, difendendo se stessa da 
una disgrazia sicura. Al comando di questa piccola 
armata teneva il primo uomo di guerra della Rus¬ 
sia e uno dei primi dell’epoca: il feld-maresciallo 
Miinich. Richiamato per ordine del nuovo impe¬ 
ratore dal fondo della Siberia, costui non avrebbe 
a sua volta abbandonato il suo benefattore. Ora, 
Caterina stessa non disponeva che dei quattro reg¬ 
gimenti che l’avevano acclamata. Il grosso delle 
truppe russe era in Pomerania, non apparteneva 
ancora a nessuno, o piuttosto apparteneva tuttora 
all’Imperatore, non aveva ordini da ricevere se 
non da lui. 

Se Pietro resisteva, se guadagnava tempo, se 
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metteva innanzi il nome e il prestigio del suo ma¬ 
resciallo vittorioso, queU’armata pomeraniense non 
avrebbe obbedito alla sua voce, non sarebbe ac¬ 
corsa in suo aiuto? Egli era l’Imperatore, e si pre¬ 
parava ad aprire una nuova campagna; prospet¬ 
tiva generalmente gradita alla gente di guerra,, so¬ 
pratutto all’indomani d’un seguito di magnifici 
trionfi. Non aveva, finora, scontentato che la sola 
guardia, di cui le altre armi invidiavano volen¬ 
tieri la situazione privilegiata. Gli Orlof, dal can¬ 
to loro, non avevano spinto più in là la loro opera 
di seduzione. Era un problema tremendo. 

Ma a che punto era, a che cosa pensava e che 
faceva Pietro in quel momento? 

II. 

L’irresolutezza di Pietro. - La spedizione di Cron- 
stadt. - « Non c’è più imperatore! ». - Riti¬ 
rata. - Piani arditi del fed-maresciallo Mù- 
nich. • Pietro si decide a negoziare. - Caterina 
va, con i reggimenti rivoltosi, incontro al ma¬ 
rito. - Un Imperatrice a cavallo. - L’abdica¬ 
zione. - L’internamento di Ropchka. - Il quar¬ 
tiere generale di Caterina a Peterhof. - Il 
pranzo dell’Imperatrice. - Gregorio Orlof. - 
L’inaugurazione del favoritismo. 


Dopo essersi convinto che l’Imperatrice non si 
trovava dove egli credeva di trovarla, Pietro non 
si risolveva ancora ad ammettere la verità, e rico¬ 
noscere l’estensione della sua sciagura. Il suo uo¬ 
mo di fiducia, Perfilef, non l’aveva avvisato di 
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nulla. Il disgraziato Perfilef aveva passato la not¬ 
te giuocando a carte con Gregorio Orlof, credendo 
così di tenerlo sotto buona guardia! Pietro si de¬ 
cise a mandare per informazioni. Aveva molta gen¬ 
te sottomano. Il cancelliere Vorontzof, il principe 
Trubctzkoi, Alessandro Schuwalof s’offersero di 
andare a Pietroburgo. Nessuno ricomparve. Ma un 
Holsteinese, tornando dalla città dove aveva tra¬ 
scorso un congedo di ventiquattr’ore, confermò le 
cattive notizie. 

Erano le tre pomeridiane. Pietro prese allora 
una seconda decisione: chiamò Volkof e gli or¬ 
dinò di lavorare alla redazione di parecchi mani¬ 
festi. Cominciava una campagna scritta. Però, in 
seguito a rimostranze di Miinich, risolse d’inviare 
uno de’ suoi aiutanti di campo, il conte Devierre, 
a Kronstadt, per assicurarsi quella piazza impor¬ 
tante. L’ora dopo, si ricordò di essere soldato: in¬ 
dossò l’uniforme delle grandi giornate e mandò a 
chiamare le sue truppe holsteinesi rimaste a Ora- 
nienbaum. Intendeva di fortificarsi a Peterhof e 
tener testa alla sommossa. Gli Holsteinesi giun¬ 
sero alle otto ma Pietro aveva mutato parere. Mii- 
nich non si assumeva l’incarico di mettere Peter¬ 
hof in stato di difesa. Avrebbe voluto che si an¬ 
dasse a Kronstadt, invece di mandare. Aveva il 
suo piano. Pietro prese bruscamente il partito di 
ascoltare il feld-maresciallo. Ma la notte era ve¬ 
nuta. Tuttavia si partì, ma come per una gita 
di piacere. Un yacht e una galera a remi imbar¬ 
carono tutto il corteggio maschile e femminile del¬ 
l’Imperatore. Si giunse in vista di Kronstadt al- 
l'una del mattino. 
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_ Chi vive? — gridò una sentinella dall’alto 

dei bastioni. ; 

— L’imperatore. 

— Non c’è più imperatore. Allontanatevi. 

Il conte Devierre era stato messo in scacco da 
un inviato di Caterina, l’ammiraglio Talitzine. 

Miinich non volle disperare. Lui e Gudovitch 
supplicarono Pietro di sbarcare egualmente. Non 
avrebbero osato sparare su di loro. Ma Pietro era 
già sceso in fondo alla stiva. Non aveva mai avuto 
da trattare se non con le fortezze di cartone. Tre¬ 
mava In tutto il corpo. Le donne lanciavano strilli 
acuti. Si dovette virar di bordo. 

Allora Miinich propose un’altra cosa: spingersi 
fino al porto di Revai, imbarcarvisi sopra una na¬ 
ve da guerra e passare in Pomerania, dove Pietro 
avrebbe assunto il comando della propria armata. 

— Fatelo, Sire — diceva il vecchio guerriero 
— e fra sei settimane Pietroburgo e la Russia sa¬ 
ranno daccapo ai vostri piedi. Ne rispondo sulla 
mia testa ». 

Ma Pietro aveva esaurito la propria provvista di 
energia. Non pensava ad altro che a tornare ad 
Oranienbaum. Vi si trovarono anche delle notizie 
inaspettate: l’Imperatrice aveva lasciato Pietro¬ 
burgo alla testa dei suoi reggimenti e marciava 
incontro a Pietro ed ai suoi Holsteinesi. 

Una marcia trionfale, questa. A cavallo, indos¬ 
sando l’uniforme, tolta a prestito da un ufficiale 
del reggimento Siemionofski, Caterina precedeva 
le sue truppe. Una corona di foglie di quercia or¬ 
nava la sua berretta foderata di zibelino, e i suoi 
lunghi capelli ondeggiavano al vento. Al suo fian- 
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co, con la stessa uniforme, galoppava la principes¬ 
sa Dachkof. I soldati erano in giubilo. Di comune 
accordo s’erano tolte e avevano lacerate o vendute 
ai rigattieri le uniformi di cui Pietro III li aveva 
rivestiti, riprendendo la loro vecchia livrea di 
guerra, che Pietro I portò dalla Germania ma che 
passava già per nazionale. Ardevano dalla voglia 
di incrociare le armi cogli Holsteinesi. 

Ma non ebbero quella soddisfazione. Dopo una 
marcia notturna, alle cinque del mattino, un par¬ 
lamentare di Pietro si presentò. Era il principe 
Alessandro Galitzine. L’Imperatore offriva all’Im¬ 
peratrice la divisione del potere. Caterina non si 
degnò di rispondere. Un’ora dopo, riceveva l’atto 
d’abdicazione di suo marito. Si fermò a Peterhof, 
dove ■venne condotto anche Pietro. Panine, che 
venne incaricato di significargli le ultime volontà 
della Czarina a proposito della sua persona, lo 
trovò in uno stato compassionevole. Pietro volle 
baciargli la mano, supplicandolo d’ottenere che 
non lo separassero dalla sua amante. Piangeva co¬ 
me un bambino messo in castigo. La favorita si 
trascinava alle ginocchia dell’inviato di Caterina: 
anch’essa chiedeva di non abbandonare l’amante. 
Tuttavia li separarono. La signorina Vorontzof 
venne mandata a Mosca, Pietro ricevette come re¬ 
sidenza provvisoria una casa situata a Ropcha 
« luogo fuor di mano ma molto piacevole » assi¬ 
curava Caterina, a una trentina di chilometri da 
Peterhof, intanto che gli preparavano un alloggio 
conveniente nella fortezza di Schliisselburg, la Ba¬ 
stiglia russa. 

L’indomani, 14 luglio, Caterina faceva a Pie- 
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troburgo un’entrata solenne. H suo soggiorno a 
Peterhof non era stato che di poche ore. Eppu¬ 
re, vi era avvenuto mialche cosa, oltre la depo¬ 
sizione definitiva di Pietro. La principessa Dach- 
kof aveva fatto una scoperta, di cui parla nelle sue 
Memorie con tristezza e che, per lo stupore che le 
cagionò prova che, per un’organizzatrice di com¬ 
plotti, era molto ingenua. Entrando nel salotto del¬ 
l’Imperatrice all’ora del pranzo, aveva visto un uo¬ 
mo lungo e disteso sopra un divano. Era Gregorio 
Orlof. Teneva davanti a sè un mucchio di pieghi 
suggellati che s’accingeva noncurantemente ad 
aprire. 

— Che state per fare? — gridò la principessa, 
riconoscendo da un aspetto divenutole famigliare 
in casa di suo zio, dei documenti emananti dalla 
grande cancelleria. — Sono carte di Stato. Nessu- 
« no ha il diritto di porvi mano, se non l’Impera- 
« trice e le persone specialmente designate a tal 
« uopo da lei ». 

— Precisamente — replicò Orlof senza mutare 
posizione e con la stess’aria di indifferenza sde¬ 
gnosa. — Me l’ha detto lei di darvi un’occhiata. » 
Pareva seccatissimo dell’incarico e deciso a cavar¬ 
sela alla più spiccia. 

La principessa fu stupefatta. I suoi stupori non 
dovevano finire lì. Tre coperti erano preparati su 
di una tavola all’altra estremità della sala. L’Impe¬ 
ratrice, giungendo quasi subito, invitò l’amica a 
sedersi accanto a lei. Il terzo posto era per il gio¬ 
vane tenente. Ma costui non si mosse. L’Impera¬ 
trice fece allora portare la tavola presso il divano. 
Lei e la principessa sedettero di fronte al giovine. 
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che rimase sdraiato. S’era, a quanto pare, ferito 
ad una gamba. 

Così si rivelava la situazione ch’egli stava per 
occupare presso la nuova sovrana. Era l’inaugura¬ 
zione del favoritismo. 


Ili 

Ultime prove. - Sommosse militari. - Lettera a 
Poniatowski. - Ciò che l’ultimo soldato della 
guardia pensa scorgendo l’Imperatrice. - Con¬ 
tegno di Caterina. • Suo sangue freddo. - Sua 
generosità. - Ricompense e riparazioni. - Ri¬ 
torno di Bestujef. - I delusi e i malcontenti. - 
Miinich. - La principessa Dachkof. • Il gene¬ 
rale Betzky. - Il conte Strogonof. - Aurora 
. radiosa del nuovo regno. - Una nube. 

Qualche prova aspettava ancora Caterina a Pie¬ 
troburgo. La notte stessa che seguì al suo ritorno, 
ci fu molto rumore attorno al palazzo. I soldati del 
reggimento Ismailofski avevano abbandonato il lo¬ 
ro quartiere e chiedevano di vedere la Czarina per 
accertarsi che non l’avessero rapita. Essa dovette 
alzarsi dal letto e indossare ancora una volta la 
6ua uniforme per rassicurarli. 

« Io non posso nè voglio » scriveva alcuni mesi 
dopo a Poniatowski « dirvi tutti gli impedimenti 
« che si oppongono alla vostra venuta qui... La 
« mia situazione è tale che devo usare molti ri- 
« guardi, e l’ultimo soldato delle guardie veden- 
« domi pensa: Ecco l’opera delle mie mani. Io 
« muoio di paura per le lettere che mi scrivete ». 
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Sapeva d’altronde tener fronte in modo meravi¬ 
glioso alle difficoltà e ai pericoli. Non aveva di¬ 
mostrato sia nella preparazione, sia nell’esecuzio¬ 
ne del colpo di Stato, d’avere certe qualità desi¬ 
derabili in un capo: nè grande previdenza nè 
grande abilità; ma coraggio, sangue freddo, spiri¬ 
to di decisione e sopratutto un’arte sopraffina del¬ 
la messa in scena. Questi erano i mezzi d’azione 
che ancora adesso faceva valere. Tutti i testimoni 
degli avvenimenti di cui Pietroburgo fu il teatro 
in quel momento, sono unanimi nel vantare la sua 
Calma, la sua aria affabile e imponente insieme, la 
maestà sorridente della sua accoglienza e del suo 
contegno. Si mostrava già imperturbabile. 

Non trascurava neppure la risorsa scelta da un 
pezzo e da lei preferita per assoggettare le volontà 
e accaparrarsi le devozioni : fin dalla prima ora 
s’affermava come una imperatrice magnifica, capa¬ 
ce di ricompensare chi la serve, generosa con pro¬ 
fusione. Durante i primi mesi del suo regno, è 
una vera cuccagna che si riversa sugli artigiani 
della sua fortuna. In data 16 novembre 1762, la 
cifra delle ricompense pagate, a parte i doni in 
natura, le concessioni di terre e di contadini, sale 
a 795,622 rubli, ossia quasi a quattro milioni di 
franchi al cambio d’allora. E le somme versate 
nelle mani degli interessati non erano, in maggio¬ 
ranza, che acconti. Così, Gregorio Orlof non ha 
ricevuto che 3000 rubli sui 50,000 a lui destinati. 
Le disponibilità del Tesoro non hanno permesso 
di fare di più per il momento. La principessa 
Dachkof figura sulla lista dei pagamenti per una 
somma di 25,000 rubli. Una somma di 225,890 
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rubli è destinata a pareggiare mezz’anno di sti¬ 
pendio, di cui hanno benenciato gli stati maggio- 
rT dei reggimenti che presero parte al colpo di Sta¬ 
to. I soldati sono trattati meno bene. Si è dato lo¬ 
ro largamente da bere nella giornata del 12 luglio. 
Per questo fatto, la spesa è salita a più di 41,000 
rubli, ossia più di 200,000 franchi. 

Ma poco tempo dopo il grande avvenimento, un 
numero notevole di questi pretoriani versa nell’as¬ 
soluta indigenza, e Caterina non fa nulla per al¬ 
leviarla. È vero che non ha più bisogno di loro. 

Non dimentica nemmeno gli assenti. Una delle 
sue prime cure fu d’inviare un espresso all’ex-can- 
celliere Bestujef per annunziargli il suo avvento 
al trono e invitarlo a raggiungerla nella capitale. 
11 portatore di quella buona notizia, scelto da Ca¬ 
terina, fu un certo Nicola Uitch Kalyshkine, che 
nel febbraio del 1758, quando era sergente in un 
reggimento delle guardie, era stato preposto alia 
sorveglianza del gioielliere Bernardi, implicato nel 
processo di Bestujef, e aveva contribuito a lasciar 
correre la corrispondenza fra la Granduchessa e i 
prigionieri. Caterina anche di questo si ricordava. 
Preparava però una delusione al suo antico asso¬ 
ciato politico. Bestujef s’affrettò ad accorrere. Ven¬ 
ne ricevuto a braccia aperte. Caterina era ben 
lieta d’avere sottomano un uomo di tanta espe¬ 
rienza e di tanta autorità. Fece squillare altamen¬ 
te il suo nome e i suoi servigi passati. Ricorse spes¬ 
so a’ suoi consigli. Ma egli si figurava certo di ri¬ 
trovare il vecchio posto, la sua situazione di mini¬ 
stro onnipotente, una influenza ancor maggiore di 
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quella di cui aveva goduto sotto Elisabetta. Da 
questo lato fu interamente deluso. 

Vi fu così un certo numero di disinganni. Il feld¬ 
maresciallo Miinich, che s’affrettò a sottomettersi, 
ne provò uno grandissimo. Caterina non ebbe 1 a- 
ria di serbargli rancore per 1 assistenza, inutile 
del resto, da lui data a Pietro. Non aveva fatto che 
il suo dovere. Egli lo disse con molta dignità e 
parve ch’ella nella stessa guisa lo ascoltasse. Ma 
agì con lui come con Bestujef. Se ne sbarazzò cor¬ 
tesemente. Giudicava, secondo l’espressione d un 
uomo di Stato moderno, che ad una situazione 
nuova occorressero uomini nuovi. 

Un’altra delusa fu la principessa Dashkof. S era 
immaginato il regno di Caterina come una specie 
di vita fantastica in cui anche lei avrebbe continua¬ 
to a sommuovere giornalmente i destini dell impe¬ 
ro, caracollando sopra un bel cavallo alla testa d u- 
na colonna di granatieri. Aveva preso gusto all uni¬ 
forme, all’intrigo e alla parata. Stimò di non es¬ 
sere stata ricompensata secondo i propri meriti, 
nè utilizzata secondo le proprie capacità. La si 
ritroverà poi con le sue fantasticherie, le sue pre¬ 
tese e tutte le follie che le avvelenarono la vita, 
cagionando qualche noia all’imperiale amica. Si 
ritroverà pure Bestujef e Miinich. 

Caterina arrischiò di farsi un altro scontento 
nella persona d’un amico oscuro, di cui abbiamo 
già parlato. La principessa Dashkof non fu la sola 
ad attribuirsi una parte preponderante nell’avve¬ 
nimento del 12 luglio. Quattro giorni dopo il col¬ 
po di stato, annunziarono all’imperatrice il gene¬ 
rale Betzky. Era stato impiegato a certe distribu- 
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zioni di denaro fra i soldati arruolati dagli Orlof. 
Aveva ricevuto un cordone e qualche migliaio di 
rubli; Caterina credette che venisse a ringraziar¬ 
la. Egli si mise a ginocchi e, stando in quella po¬ 
sizione, supplicò l’Imperatrice di voler riconosce¬ 
re davanti a testimoni a chi essa doveva la propria 
corona. 

— A Dio e alla scelta de’ miei sudditi — rispose 
semplicemente Caterina. 

Udendo tali parole, Betzky si alzò e con gesto 
tragico si tolse il cordone. 

— Che cosa fate? 

— Non sono più degno di portare queste inse- 
« gne, prezzo de’ miei servigi, poiché i miei ser- 
« vigi sono misconosciuti dall’Imperatrice. Crede¬ 
te vo d’essere il solo artefice della sua grandezza. 
« Non sono io che ho sollevato la guardia? Non 
« sono io che ho seminato l’oro? L’Imperatrice lo 
« nega. Sono il più disgraziato degli uomini. 

L’Imperatrice volse la cosa in ischerzo. 

— Voi m’avete dato la corona, Betzky, ne con- 
« vengo. Anzi, non voglio averla che dalle mani vo¬ 
ce stre. È voi che io incarico di renderla più bella 
cc che sia possibile. Metto ai vostri ordini tutti i 
« gioiellieri dell’impero ». 

Betzky prese sul serio quello scherzo. Sorvegliò 
il lavoro degli orefici che prepararono il diadema 
imperialé oer il giorno dell’incoronazione, e fu 
soddisfatto. 

È così almeno che la principessa Dashkof rac¬ 
conta la storia innestandovi forse un po’ della sua 
fantasia. 

Però, in generale, come abbiamo detto, Cateri- 
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na fu tanto generosa con gli amici quanto magna¬ 
nima con i nemici. Il nuovo regno s’auspicava be¬ 
ne. L’entusiasmo con cui era stato salutato nella 
capitale, trovava un’eco vibrante in seno alle pro¬ 
vince più remote. Di botto, su quell’aurora radio¬ 
sa, apparve una livida nube. Il 18 luglio, tornan¬ 
do dal Senato, dove aveva fatto leggere un nuovo 
manifesto contenente la descrizione, acconciata ad 
arte, del modo in cui era avvenuto il suo avvento 
al potere, Caterina si preparava a comparire a 
Corte, quando un uomo s’avventò nella sua stan¬ 
za di teletta. Era coperto di sudore e di polvere, 
con gli abiti in disordine. Era Alessio Orlof. Giun¬ 
geva a briglia sciolta da Ropcha e annunziava al¬ 
l’imperatrice la morte di Pietro. 


IV. 

Il dramma di Ropcha. - Le responsabilità. • Cate¬ 
rina, Orlof o Tieplof? - Delitto o rifiuto di 
giustizia? • La macchia di sangue. • Conclu¬ 
sione. 

Che cos’era successo di nuovo? Mistero. Più che 
in qualsiasi paese d’Europa, la storia dura molta 
fatica in Russia per raccapezzarsi, all’infuori del 
senso officiale dato ai grandi avvenimenti di Stato. 
Le mura dei palazzi costruiti di granito sono mas¬ 
sicce, le bocche suggellate. Pietro s’era rassegnato 
alla propria sorte con ima facilità che stupiva. Ave¬ 
va limitato le proprie doglianze e le proprie do¬ 
mande a tre cose: che gli rendessero la sua aman- 
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te la sua scimmia e il suo violino. Trascorreva i 
giorni tra il bere e il fumare. Il 17 luglio venne 
trovato morto. È press’a poco tutto quello che si 

sa di sicuro. , 

Che la sua morte sia stata violenta, e anche qua¬ 
si certo. Lì per lì, nessuno ne dubitò. Scrivendo 
al duca di Choiseul, l’incaricato d’affari di Fran¬ 
cia, Béranger, diceva d’avere in mano « le pezze 
giustificative dell’opinione generalmente ammes¬ 
sa ». Non aveva veduto il corpo del sovrano, espo- 
sto in pubblico col cerimoniale solito, perchè i 
membri diplomatici non erano stati invitati a visi¬ 
tarlo, e Béranger seppe che si prendeva nota del¬ 
le persone che vi si recavano. Ma egli vi aveva 
mandato un individuo sicuro, la cui relazione non 
fece che confermare i suoi sospetti. Il corpo dello 
sciagurato sovrano era tutto nero e « attraverso 
cc l’epidermide trasudava un travaso di sangue 
« perfino attraverso i guanti che gli ricoprivano 

a le mani ». . 

Le persone che credettero di dover baciare il 

cadavere sulla bocca, secondo il costume del pae¬ 
se, se ne tornarono con le labbra gonfie. 

Si vede la parte accordata all’immaginazione 
che si fa strada persino in un documento diploma¬ 
tico. Ma il fatto per se stesso non risulta per que¬ 
sto meno, con dei gravi presupposti. Quanto al 
modo dell’assassinio, poiché sembra pure di do¬ 
verne ammettere l’ipotesi, le supposizioni sono pa¬ 
rimenti varie. Chi parla d’avvelenamento merce il 
vino di Borgogna, che era il vino preferito del di¬ 
sgraziato Pietro; e chi di strangolamento. La mag¬ 
gioranza indica Alessio come l’ispiratore, 1 auto- 
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re o perfino l’esecutore materiale dell’atten¬ 
tato. Un’altra versione non priva di autorità (Schu- 
hmacher, segretario della legazione danese in 
Russia) mette invece Orlof fuori di causa. Non 
sarebbe lui ma Tieplof che ha fatto tutto o per lo 
meno ordinato tutto. Obbedendo alle sue ingiun¬ 
zioni, mi ufficiale svedese al servizio della Russia, 
Svanovitz (?) pare abbia strangolato Pietro con 
ima correggia di fucile. Il delitto ebbe luogo non 
il 18 ma il 15 luglio. Non è Orlof ma il principe 
Bariatinski che ha portato la notizia a Pietro¬ 
burgo. 

Orlof o Tieplof, la questione può sembrare se¬ 
condaria e d’importanza minima. Non lo è. Se 
Tieplof è stato l’istigatore del delitto, vuol dire 
che Caterina ne fu la suprema ispiratrice. Come 
ammettere infatti ch’egli abbia agito senza il di 
lei consenso? Quanto a Orlof, è altra cosa. Lui e 
suo fratello Gregorio erano, dovevano rimanere 
per qualche tempo ancora padroni fino a un certo 
punto d’una situazione creata da essi, padroni al¬ 
tresì di dirigere a modo loro una partita in cui 
giocavano la testa. Non avevano chiesto il consi¬ 
glio di Caterina per cominciare il colpo di Stato; 
possono benissimo non averla consultata nemmeno 
stavolta. 

« L’Imperatrice ignora questo delitto » assicu¬ 
rava Federico vent’anni dopo nel discorrere col 
conte di Ségur, « e lo venne a sapere con una di¬ 
ci: sperazione che non era fìnta; presentiva giusta- 
« mente il giudizio che oggidì tutto il mondo dà 
it contro di lei ». 
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Tutto il mondo è forse troppo. Ma la grande 
maggioranza dovette certamente adottare un’opi¬ 
nione di cui Castéra, Masson, Helbig ed altri si fe¬ 
cero l’eco. In un giornale dell’epoca, stampato a 
Lipsia, la morte di Pietro era paragonata a quella 
del re Edoardo d’Inghilterra, ucciso in prigione 
per ordine di sua moglie. Isabella (1327). Più 
tardi, ci fu un mutamento nell’opinione pubblica, 
a cui contribuì non poco la pubblicazione delle 
Memorie della principessa Dashkof. Paolo avreb¬ 
be scoperto nelle carte dell’Imperatrice, dopo la 
sua morte, una lettera d’Alessio Orlof, scritta su¬ 
bito dopo il fatto, che chiaramente lo additava 
come autore del delitto. L’ebbrezza del sangue, il 
terrore e il rimorso insieme ne trapelavano. L’Im¬ 
peratore alzò gli occhi al cielo e disse: « Sien rese 
grazie a Dio ». Ma la principessa Dashkof, che 
racconta questa scena, non vi assistè; e il conte 
Rastoptchine, che di tale lettera ha conservato una 
copia (pubblicata, poi, nell’Archivio del principe 
Vorontzof, XXI, 430), narra che l’originale venne 
distrutto. 

Fra gli autori moderni, perdura il conflitto de¬ 
gli apprezzamenti e delle congetture. Caterina 
slessa, bisogna riconoscerlo, ha manovrato affin¬ 
chè l’incertezza di questo tremendo enigma si per¬ 
petuasse, radunando attorno al fatto tutta l’oscu¬ 
rità di cui può disporre un sovrano autocrata. Se 
le fecero torto, si può ben dire ch’essa ha in certo 
qual modo provocato tale calunnia, proscrivendo 
la verità. Il suo accanimento nel procedere con- 
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tro ogni pubblicità concernente la tragica avven¬ 
tura è giunto fino ad attaccarsi all’opera di Rul- 
bière che tuttavia non si è pronunziato circa la 
questione della sua partecipazione al delitto. A 
dispetto anche della sua scienza degli atteggiamen¬ 
ti, quello ch’essa credette di dover assumere al 
momento della catastrofe non fu, forse, il più a- 
datto a disarmare la malignità pubblica, benché 
testimoniasse della forza del suo carattere e delle 
sue risorse di grande commediante. In un consi¬ 
glio, radunato d’urgenza, fu deciso che la notizia 
dovesse rimanere secreta per ventiquattr’ore. La 
Imperatrice comparve subito a Corte, senza tra¬ 
dire il minimo segno d’emozione. L’indomani sol¬ 
tanto, avendo un manifesto portato a conoscenza 
del Senato la notizia del lugubre scioglimento, 
Caterina si comportò come se soltanto allora ve¬ 
nisse a saperlo: pianse abbondantemente, nella 
cerchia de’ suoi famigliari, e non comparve ili 
pubblico. 

Un’ultima osservazione, per chiudere questo di¬ 
battito senza uscita: nè gli Orlof, questo è un 
fatto, nè Tieplof, nè nessuno venne processato a 
motivo del dramma di Ropcha. E, quindi, la re¬ 
sponsabilità della sovrana non è forse in causa, 
qualsiasi fosse l’ipotesi? Ci fu, in ogni modo, da 
parte sua, consenso al fatto compiuto, se non al 
disegno. E rimase così una goccia di sangue sulle 
sue mani, che avevano allora afferrato lo scettro 
imperiale. Dovevano essercene delle altre. Ma, 
forse, a certe altezze, la grandezza umana deve 
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'“'avere di queste macchie che la riconducono al li¬ 
vello comune. E Caterina fu grande. 

Ma non essendoci assunto il compito di narrare 
la storia della sua vita, ci fermeremo qui avendo 
voluto limitarci a indicare le origini e gli inizii del¬ 
la sua strana fortuna. Questa ricerca ci è parsa 
necessaria a mettere nella vera luce il ritratto di 
una donna e d’una sovrana che poche rivali hanno 
avuto nella storia del mondo. 
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